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‘contraddittorio che avevamo loro|filosofia semi-spiritualista e tenten- 
lanciata. nona, ma nient’affatto cattolica, di 
La chiesa non può venir meno|un Descartes, di un Cuvier, di un 
alle sue tradizioni di mala-fede, di|Kant, di Wagner e di Leibnitz. La 
gesuitismo e d’impostura. Il vecchio |grande legge biogenetica che esplica 
metodo di subordinare la ragione|in una grande sintesi meravigliosa 
alla fede é il segreto della sua esi-|tutto il meccanicismo della vita e 
stenza. Dovete credere e non pensare: | per la quale l’eminente Ernesto He- 
tale la sua divisa. La religione non|ckel riceveva ultimamente un tri- 
è una verità dimostrata o dimostra-|buto commovente di ammirazione 
bile, nè una teoria. E’ una credenza.|da parte di tutti i pìù grandi scien- 
Per cui, la si accetti ad occhi chiusi, |ziati moderni, è una legge fantastica, 
ma, per amore di tutti i santi del|che non esiste, perchè qualche scien- 
cielo, non la si discuta! Perché il|ziato con un tanto di chierica sulla 
giorno in cui la si discuta, il giorno|testa e lautamente pagato dalla chie- 
in cui sorga un dubbio nell’ anima|sa l’ha dichiarata, ma non dimostrata, 
e il desiderio di considerarla ai lumi |infondata. La legge del trasformi- 
della ragione e della scienza, tutto|smo; fondata da Geethe, completata 
l'edificio dei suoi dogmi, delle suefda Laniark e Darwin, è pure un as- 
concezioni trascendenti e della sua|surdo, perchè, secondo un precon- 
morale, si capovolge e si sfascia.|cetto tutto cristiano di Leibnitz, 
Che la Terra non è il centro del-|efficacemente combattuto dagli scien- 
l'universo, ma anzi uno dei più pic-{ziati suoi contemporanei, tutte le 
coli pianeti che gira intorno al sole, {specie animali derivano da altret- 
è una verità della quale ormai più{tante coppie originarie distinte.... 
nessuno dubitiamo, dopo la grande|quante al buon Dio piacque crearne! 
scoperta di Galileo e la piena con-|Una cosa, però, di capitale impor- 
ferma dimostrativa di tutti gli scen-|tanza che padre Gualberto si è di- 
ziati che vennero dipoi; ma noi dob-|menticato esplicarci è questa: perchè 
biamo rigettare questa verità e credere | egli ha delle sembianze di pitecantro- 
che la Terra sta ferma, perchè ciò è|po ed altre caratteristiche organiche 
più conforme alla genesì del mondo|fondamentali (la struttura schele- 
asinescamente descritta dalla Bibbia|trica, il medesimo numero di ossa, 
e data in pasto per venti secoli al-|i medesimi organi, il medesimo san- 
l’umanità dalla chiesa cattolica, apo-|gue, una medesima colonna verte- 
stolica, romana. L’astronomia e la|hrale, un medesimo placenta, il me- 
geologia, per esempic, ci dimostrano |desimo numero di dita alle mani ed 
che la materia è eterna, che nonjai piedi, il medesimo sistema den- 
può essere stata creata (d’onde sa-|tario, la stessa conformazione degli 
rebbe stàta tratta, poichè creare vuol|occhi, della bocca, del naso, delle 
dire far dal nulla ?), che la Terra|orecchie, del cervello, e quasi una 
conta milioni e milioni di anni di|medesima intelligenza) completa- 
vita, che il genere umano esiste al-|mente analoghe a dello della scim- 
meno da cento mil’ anni, e nessuno|mia antropomorfa 
fra gli scienziati moderni osa più Ma passiamo oltre. La legge del- 
mettere in dubbio questa verità. Ma|l’ereditarietà, è pure una legge as- 
la chiesa, che ha più paura della|surda, per padre Gualberto, perchè 
verità che del Diavolo, vuole chell’uumo è quale Dio l’ha plasmato, 
si respingano queste dimostrazioni]e non quale lo fecero 1 suoi geni- 
scientifiche, e si creda che il mondo]tori, buono o cattivo, sano o malato, 
usci fuora da un'peto del Padreterno intelligente o cretino, a seconda delle 
6000 anni fa, conforme dice quel be-|qualità fisiche e psichiche ereditate 
stione di Mosè nella Bibbia scritta...|nel corpo della madre e delle spe- 
parecchi secoli dopo la morte dilciali condizioni d’ambiente. Anche 
Mosè, dai santi porci padri ingon-|su questa importante questione, il 
nellati ! nostro tonsurato ha dimenticato e- 
Credere, ma mon pensare, non ri-|splicarci per quale mistero impene- 
flettere, non investigare, non accet-|trabile i caratteri fondamentali ana- 
tare alcuna verità scientifica cheltomici e morfologici di certe speci 
possa dimostrare l’assurdo, della|animali paleontologicamente ante- 
nostra credenza: è ciò che vogliono i|riori (per es. gli Ongulati, i Primati, 
preti. Il popolo deve rimanere sempre {i Simiani, i Placentaliani) si tra- 
ignorante, abbrutito, eterno schiavo|smettono e si rntracciono nelle spe- 
della superstizione e del dogma,|ci immediatamente posteriori, come 
perchè, guai, guai per la Chiesa, se|ad esempio: il Pitecantropo, la scim- 
aprisse gli occhi alla luce e alle so-|mia antropomorfa e l'Uomo? Per 
lenni verità della scienza! La reli-{quale enigma, insolubile dal punto 
gione di Cristo, perduto il manto|di vista metafisico, le speci animali 
colorito della fede, ridotta alle sue[provviste di vertebre, presentano 
gelide e tristi nudità, apparirebbe|tutte, malgrado le enormi differenze 
un simbolo di desolazione e di morte, | morfologiche fra quelle più evolute 
e il mondo fratesco che dominò per|e quelle meno, le traccie anatomi- 
venti lunghi secoli la vita delle ge-{che e istologiche di un’origine re- 
nerazioni, che sconvolse troni ed!mota, comunea tutta l'immensa serie 
imperi, che umiliò colla sua invin-{dei Vertebrati? Rilevate pure tutte 
cibile potenza politica e col fastigio|le differenze che volete fra una razza 
delle sue ricchezze principi e re, ve-|di cani ed un’altra, fra un ordine e 
drebbe approssimarsi a grandi passi|un'altro di scimmie, di suini, di ca- 
l’ora caliginosa del suo tramonto. |valli, di vacche, ma per quanti sforzi 
Era naturale, quindi, che l’elemen-|facciate per rompere gli anelli di pa- 
to onanistico e bisessuato delle nere|rentela nella vasta catena zoologica 
coorti paulistane, si affrettasse a get-|e fare una netta distinzione di 
tare l'anatema sul libero pensiero e|tipi, nonvi riuscirete, dappoichè in 
ad agitare grottescamente contro la|ciascun ordine, in ciascuna specie 
scienza il misero fantoccio di unfanimale, malgrado tutte le differenze 
sacerdote tutto pepe e tutto fuoco,|apparenti e reali che si osservano, 
che, a guisa di un Sacripante, vuole|sopratutto dal punto di vista mor- 
sfondare il cielo con un pugno. Cosa | fologico, voi ritroverete sempre nella 
ha detto, cos’ ha dimostrato in favore] struttura organica i caratteri fon- 
della religione e contro la scienza|damentali delle speci immediata- 
quest’energumeno da sagristia? Nul-|mente anteriori e un origine comune 
la, all’infuora delle solite sciocchezze|a tutta la serie. I cani, per esempio, 
metafisiche e della più sfacciata ma-{a qualunque razza appartengano, si 
lafede. Per combattere con qualche{identificano e si riconoscono per cani, 
parvenza di successo la scienza, ha{da una analoga conformazione ana- 
avuto bisogno di snaturarla:di ma-{tomica. Lo scheletro, il numero delle 
sturbare le teorie evoluzioniste difossa, la disposizione degli organi, 
Lamark, di Geethe, di Darwin, di|il cervello, l'intelligenza, ed esterior- 
Dieterich, di Husley, e di teologiz-{mente, la coda, le gambe, la posi- 
zare, travisandola completamente, lalzione orizzontale del corpo, salvo 


La scienza contro la fede 


La vecchia questione di sapere se 
l'Universo usci fuora da un peto del 
Padreterno, v se fu il padreterno un 
aborto mostruoso della fantasia uma- 
na, ritorna sul tappeto. Il dibattito 
secolare fra la scienza ela fede, fra 
il dogma ela ragione, fra la filosofia 
dualista della chiesa e il positivismo 
scientifico del nostro tempo, termi- 
nato, o quasi, nella vecchia Europa 
con una completa vittoria della 
scienza, si riaccende di nuovi ardo- 
ri in questo paese, fino aieri poten- 
temente dominato dal clero e, per 
conseguenza, estraneo alle lotte su- 
blimi del pensiero, E’ una specie di 
risveglio solenne della coscienza as- 
sopita delle masse che, dopo la lun- 
ga notte intellettuale del Medio Evo, 
nella febbrile ansietà di spezzare 
l'immensa catena dei i pregi re- 
ligiosi, di sottrarsi potere delle 
tenebre, di studiare, di apprendere, 
di sapere, di squarciare il velo del mi- 
stero, di esplicare col metodo ra- 
zionale della scienza gli enigmi pro- 
fondi della vita e di agitare intorno 
alla gora stagnante della metafisica 
platoniana e kantiana l’onda azzurra 
e suonante delle idèe emancipatrici, 
salutano gli orizzonti sconfinati che 
la scienza dischiude alle più alte 
speculazioni del pensiero moderno; 
l'éra luminosa che sorge sul vecchio 
mondo beghino in istato di decom- 
posizione. 





No, certamente. La levata di scudi 
delle nere falangi insottanate, la 
santa crociata di tutti gli unti e bi- 
sunti del Signore, di tutti i frati ta- 
bacconi, di tutti i colli-torti dei se- 
minarii e di tutti i porci in chierica 
e cotta, era da prevedersi: era più 
che legittima (dal loro punto di vi- 
sta) e naturale. Quel che non è niente 
affatto legittimo e naturale, si è che 
questi pii sacerdoti, pur essendo 
inspirati da Dio ed in possesso di 
tutte le verità rivelate, non abbiano 
avuto il coraggio di affrontare in 
pieno dibattito i loro avversari per 
distruggerli definitivamente sotto un 
cumulo di celestiali argomentazioni, 
come Giove schiacciava i Titani ti- 
rando loro addosso montagne... dal 
cielo. Ma anche questo si compren- 
de e si esplica, Essi non hanno più 
fede nelle « verità rivelate del cielo» 
e per conseguenza nella forza delle 
loro « divine argomentazioni », pi 
di quel che possiamo averne noi 
nella quadratura del circolo. I porci 
in sottana sanno purtroppo che tutte 
queste « verità rivelate» sono state 
completamente distrutte dalla scien- 
za, che ha dimostrato infondata, 
grottesca e favolosa la genesi del 
mondo descritta dalla Bibbia. Essi 
sanno, quesii banditi, che non è più 
possibile sostenere la panzana della 
creazione del mondo descritto da 
Mosè, dappoichè questi indemoniati 
Le conferenze del Ferri— quantun-|di scenziati hanno stabilito la legge 
que non recisamente eterodosse— |della eternità e trasformazione costante 
hanno fatto l’effetto dell’esplosione!della materia; che non si pu6—sotto 
formidabile di una mina intorno al-|pena di esser sepolti nel ridicolo — 
l'edificio sfiancato della Fede, che|spacciare per verità la storiella di 
si regge ormai su due sole colonne:|un Adamo uscito fuora da un pezzo 
la necessità politica delle classi do-|di fango e di un’Eva sbucata da una 
minanti di sostenerlo e la supina|costa di Adamo, dappoichè l’anato- 
ignoranza del popolo credulone. Abi-|mia e la fisiologia — queste due bi- 
tuati a vedere il mondo inginocchia-|ricchine irriverenti alla chiesa, —esa- 
to ai loro piedi, ad esercitare, indi-|minando gli o i maravigliosi e i 
sturbati, la loro opera millenaria di{trilioni di cellule viventi di cui il 
abbrutimento morale, di schiavitù e]nostro corpo si compone, son ve- 
di morte in mezzo alle multitudini{nute a provare che l’uomo è qual- 
oppresso e spogliate, gl’inquisitori]cosa più di un prosaico pezzo di 
del pensiero, gli antichi attanaglia-|fango e la donna qualcosa più di 
tori della carne, tutti imaialie maia-|una costola maschile; che é assolu- 
letti neri —preti, monache, frati —|tamente impossibile rivestire di un 
che avevano fatto di S. Paulo una|qualunque fondamento teorico il 
specie di refugium peccatoris per tut- a dell'immortalità dell'anima, in 
te le birbe in sottana, gettate fuora|cui s'impernia tutto l'insieme delle 
a pedate nel culo dal territorio fran-|credenze religiose, dappoichè la fi- 
cese, hanno sentito in questo ven-|sio-psicologia e la patologia hanno 
ticello di reazione anti-clericale, un|irrefutabilmente dimostrato che per 
riaveglio fulmineo, inatteso, della|« anima » s'intende unicamente l’in- 
pubblica coscienza, ed armati dilsieme delle funzioni specifiche del 
santo zelo, hanno invocato l’aiuto|cervello e che si estingue totalmen- 

te quando il cervello è colpito da 


del cielo e... della polizia per far 
argine a questo tardivo ma sempre|morte, vale a dire: quando l'organo 
che la ingenera Di non funziona; 


opportuno movimento del libero pen- 
che Paradiso e Inferno, Dio e Dia- 


siero contro l’impostura religiosa. 
Lo spettro rosso del materialismo, |volo, sono degli spauracchi creati 
per terrorizzare le masse e predi- 


avanzando maestosamente nella 
notte dei tempi, veniva a 'perturbare|sporle ad accettare in silenzio, colla 
i sogni tranquilli e le tranquille di-|più grande rassegnazione, tutte le 
gestioni dei fratacchioni cospiranti|infamie di cui son vittime in questo 
nei conventi e nelle sacristie contro{ mondo terreno—vero inferno di do- 
la vita e la felicità dei popoli; lallori per quelli che sono spogliati, e 
scienza, questa eterna nemica della|paradiso di gioie per i ladri che li 
fede e del dogma, veniva a demo-|dissanguano; —sanno, infine, che tut- 
lire di un colpo il vecchio edificio|to il materiale di guerra, tutta la 
teologico delle creazioni miracolose |filosofia metafisica, tutti i dogmi, lé 
ed a ricostruire sulla realtà dei fatti|favole e le superstizioni abbrutenti 
la storia dell'universo; lo spirito in-|di cui può disporre la Santa Bottega, 
tore e sovvertitore dello scen-|se sono pivi che sufficienti ad incre- 
ziato moderno, sollevava intorno alle|tinire e fanatizzare il buon gregge 
verità rivelate ed alla chiesa di Cri-|dei poveri di spirito e dei castrati 
del pensiero, sono assolutamente 


sto i dubbii più profondi ed i pi 
impotenti e fanno sbellicare dalle 


rendi sospetti; lo scettismo inva- 
e: risa quando si tratta di portarli nel 


nte le anime tracciava una linea 
sempre più grande di separazione[campo della discussione contro le 
ragione dell’uomo e la fede|argomentazioni poderose, schiac- 
religiosa imposta dai preti. cianti della scienza, ed è per questa, 
, Poteva il mondo nero rimanere|unicamente per pci semplice e 
impassibile, indifferente, inattivo,|magnifica ragione chehanno preferito 
andare a cantare delle nenie fra le 


inzi al fenomeno di questa im- 
pressi reazione popolare contro|pareti del Sagrado Coracto — vero 
impostnra secolare della chiesa, di-tcovo di porci — anzichè prendere, 

i come suol dirsi, il diavolo per le 


nanzi a questa nuova, importante 
orientazione scientifica del pensiero?|corna ed accettare la sfida di un 



































































le properzioni delle membra che di- 

versificano, sono anologhi in tutti i 

cani, Lo stesso possiamo dire di tutti 

gli altri animali, dei buoi, dei cavalli, 
elle scimmie e dell’ uomo. 

Ora, voler negare che l’uomo ap- 
partiene all'ordine delle scimmie sol 
perchè si distingue un tantinello da 
esse nella proporzione delle membra, 
per una più misera rivestitura di 
pr o per una intelligenza pit svi- 
uppata, quando la costituzione a- 
natomica interna è di una identicità 
quasi impressionante, equivarebbe a 
voler negare al cane della razza di 
S. Bernardo di appartenere all’or- 
dine dei cani, sol perchè dal punto 
di vista morfologico nonè tutt’affatto 
identico al can mastino o a quello 
della razza inglese. Ma dobbiamo 

ur convenire che, se il cane di S. 

ernardo facesse i medesimi ragio- 
namenti del prete, abbaierebbe du- 
rante tutta la sua vita contro gli 
scienziati che lo hanno classifiato 
nell’ordine dei cavi, e rivendichereb- 
be a sè il diritto di animale distinto 
e superiore. 

Sotto qualunque aspetto si voglia 
considerare, la legge dell’ereditarietà 
domina tutta la biologia. Essa ci 
spiega la soppravvivenza in tutte le 
speci dei caratteri originarii, come 
la legge di adattamento alle diverse 
condizioni di ambiente, ci esplica la 
degenerazione parziale ma progres- 
siva di tutte le speci dal tipo ori- 
ginario comune. L'individuo, a qua- 
lunque specie appartenga, é un do- 
cumento vivente, irrefragabile che 
testimonia l’esistenza di questa gran 
legge dell’ereditarietà, o d’atavismo. 
Egli porta, nascendo, tutti i caratteri 
fondamentali dei suoi genitori, tanto 
fisici che intellettuali e morali: ca- 
ratteri più o meoo appariscenti, a 
seconda che l’ambiente in cui vive 
e che influisce a svilupparglieli, sia 
più o meno identico a quello in cui 
vissero i suoi genitori. Generalmente, 
da genitori malati, nascono figli ma- 
lati, e viceversa, come da genitori 
intelligenti nascono figli generalmente 
intelligenti, e da cretini o pazzi, fi- 
gli pazzi o cretini. Vi sono delle ec- 
cezioni, ma queste non fanno che 
confermare la regola. I delinquenti 
nati, ad esempio, non sono né po- 
trebbero esser tali che per il fatto 
di avere ereditato le tendenze al 
delitto, valeadire leanormalità psichi- 
che, dei loro genitori. La bontà o 
la malvagità naturale del carattere, 
non viene giù per il panierino della 
provvidenza divina, ma é una con- 
dizione psichica trasmessa nell’ in- 
dividuo dai suoi genitori, i quali 
possono anche apparire di un tem- 
peramento tutt’ affatto opposto, ma 
solo in forza della simulazione. Inol- 
tre, tutte le creature presentano 
grandi rassomiglianze col padre e 
colla madre nelle fattezze del viso, 
nella bocca, negli occhi, nelle atti- 
tudini, nella voce e nel gesto, salvo 
quelle il cui padre é un’ incognita. 

Per negare queste verità stabilite 
dalla scienza e facilmente control- 
labili, ci vuole tutta l’ impostura e 
la faccia tosta di un Joio Gualberto 
educato alle solenni menzogne ed 
ipocrisie dell’insegnamento religioso. 

Ma i suoi polpettoni teologici, pap- 
pagallescamente recitati ad un pub- 
blico anteriormente inebetito dalle 
fandonie del clero, dai pafernosters e 
dalle ave-marèe, non invertiranno cer- 
tamente l’ordine dell'universo rico- 
struito sulle sue vere ed incrollabili 
basi dalla scienza. 

Nel mondo intellettuale, la sua 
voce femminea e nasale farà l’effetto 
di un’eco d'oltre-tomba; la voce 
dell'ignoranza che si sprigiona dalie 
latebre di un passato remoto. 

E la scienza vi farà sopra le più 
grasse risate. i 
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Diffondete “La Battaglia“ 
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Carta do Rio 


Devo dizer algumas palavras sobre a Ex- 
posigiio Nacional. 

Quem se privou de visital-a, a generalidade, 
perdeu muitissimo, se tal se pode dizer de 
alguem que podendo gosar, instruir-se, ad- 
mirar as mais elevadas creagcdes do genio 
humano, dignificar-se, emfim, deixa de o 
faser por qualquer motivo futil. 

Viver materialmente, sò para a satisfaco 
das fibras; viver para comer e digirir ndo é 
programma de homem racional sè bem que 
ao que parece, todos 0 professem com ex- 
clusivismo, & excepgio talvez de um millio- 
nesimo. 

Mas viver procurando elevar-se no proprio 
conceito, indagando, prescrutando as verdades 
scientificas, alheiando-se do enxurdeiro das 
paixdes baixas e dos instinctos egoistas, eis 
o que corresponde 4 aspiracio que nos é 
lezada ao mascer, unica que nos distingue 
do resto dos animaes. 

Vem a pello esta curta divagac4o para af- 
firmar que andamos aqui desviados da trilha 
civilisadora fora da qual cahiremos na esphera 
dos habitantes aborigenes., Durante tres mezes 
o recinto da Exposigio esteve 46 moscas. 
E’ pena que nio haja no paiz estatistica fi- 
dedigna ; senîio haviamos de ver a proporgao 
insignificante dos visitantes. 

Houve, na verdade, serios inconvenientes 
que obstaram as visitas amiudadas; mas 
quando se trata de cimentar o orgulho na- 
cional de justificar a gloria de dever à exis- 
tencia a este torrio brasileiro, com mil bom- 
bas convem o sacrificio de um mil reis de 
entrada e outro tanto de transporte ! 

A Exposigio Nacional foi realmente um 
titulo de orgulho para este paiz ignorado e 
infammemente conduzido. 

Notou-se alli que, apesar das alcavalas dos 
chamados politicos que desangram o povo, 
ha seiva exuberante de vitalidade, de talento 
e capacidade para todas as applicacGes ima- 
ginaveis, 

Se, mau grado os empecos existentes 
que exercem uma acgào depressora seno 
destructiva, ainda se deparam testemunhas 
gigantescas da forga e da iniciativa particular, 
que nA0 seria o Brasil com outro governo e 
outro systema de francas regalias, de gene- 
rosa proteccio ao trabalho e de estimulo & 
procreagio de artefactos ? 

No é possivel em poucas linhas dar sequer 
uma idea mesmo vaga do grandioso com- 
mettimento; um volume de paginas ainda 
seria escasso receptaculo de noticias. O curioso 
ou observador que alli aportava ia percor- 
rendo. a vasta rea, os diversos pavilhdòes 
magestosos, maravilhado, sorprehendido, of- 
fuscado com a vista de incontaveis novidades. 

Tantas vezes ouvi eu escarnecer da in- 
dustria nacional, menospresal-a, achincalhal-a, 
que custava-me voltar do estupor. Seriamente, 
tudo aquillo era do Brasil? Nada digo dos 
productos naturaes, porque sei que nio ha 
solo mais fecundo ; porem brasileiras aquellas 
industrias de mil especies ? brasileiros os tra- 
balhos de manufactura ? brasileiros os exem- 
plares que la estavam disputando a primasia 
com os congeneres extrangeiros ? 

Parecia-me um sonho ou antes o despertar 
de um pesadello em que me entretivera até 
aquelle momento julgando este paiz e a sua 
gente incapazes de nivellar-se com outro ou 
outra. 

Incontestavelmente, de norte a sul todos 
os Estados se esmeraram produzindo o que 
parecia irrealisavel, todas as condicdes de 
atraso em que até hoje se julgava estarem. 
A qua! cabe a victoria ? Quem se distinguiu 
mais e melhor ? Ora, € muito arduo responder, 
Cada um primou no seu genero ou especia- 
lidade. O Rio Grande do Sul levaria a palma 
se alli nào figurasse Sio Paulo. A_ proposito 
deste ultimo foi um assombro geral. Nfîio se 
descreve a variedade e perfeicào de objectos 
e artigos alli espostos de qualquer ramo de 
actividade. Ficava-se absorto, contemplando 
horas esquecidas aquelle mundo inteiro para 
alli transportado, em proporgdes exiguas, mas 
attestando a decidida competencia dos con- 
currentes. 

Como disse, admirava-se a variedade ; havia 
de tudo, até paramentos de igreja, instru- 
mentos musicaes, conservas e comestiveis 
sem fim. Notei nos disticos e letreiros nomes 
de origem italiana ; a bem dizer, elevavam-se 
a tres quartos do conjuncto. 

S&o Paulo deve, pois, o seu progresso e 
engrandecimento em grande parte a um ele- 
mento que nio raro se procura amesquinhar, 
Sim, porque nîio acredito que o nacional pau- 
lista, entregue a si mesmo, nîo sendo mais 
do que parte de grande familia ou tronco 
brasileiro, identico aos demais no caracter, 
nas tendencias e aptiddes, se salientasse de 
qualquer forma dos fluminenses, paranaenses, 
catharinenses, etc. 

Indubitavelmente, sio os italianos que dio 
essa feigAo genial e utilitaria ao caracter pau- 
lista, fazendo com que o Brasil inteiro olhe 
para Sio Paulo como o berco natural de seus 
estadistas. O eixo de sua evolucdo civilisadora, 
a mola real e o propulsor, direi, de todos os 
movimentos, politicos, industriaes, agricolas 
e, até litterarios, na intelligencia de que tudo 
se liga e se harmonisa, pois n40 ha progresso 
abstracto ou isolado. 

A Exposigao Nacional trouxe grandes en- 
sinamentos e revelacdes, 





PuvsIo 





Divagazioni... 


E sia! Senza religione non vi può essere 
morale, I preti (coloro per cui la religione 
è un lucroso quanto dolce mestiere ) i preti 
l’han detto, e bisogna inchinarci. Un uomo 
che non crede in Dio, non può comprendere 
ne apprezzare cosa sia il bene e cosa sia il 
male; non può distinguere fra la virtù e il 
vizio, né può aver un concetto della giustizia 
umana e divina, nè può comprendere quali 
siano le azioni degne di ricompensa e di ca- 
stigo. L’incredulo,Jil materialista—son sempre 
i preti che parlano—non può distinguere fra 
il bene e il male, poichè per lui tutte le azioni 
sono determinate da cause fatali, da forze 
contro le quali l’uomo non può lottare, poichè 
egli non é che un povero impotente, ogni 
atto del quale é il prodotto di combinazioni, 
di un giuoco intricato di forze che lo signo- 
reggiano anche a dispetto suo. E sia, 

Da ciò i preti ne deducono che l’ateo, il 
materialista non può aver affetto per nessuno, 
gode brutalmente della vita, servendosi delle 
cose e degli esseri come di tanti oggetti che 
devono procurargli il piacere, e soddisfare il 
suo incommensurabile orgoglio, L’ateo, il 


un volgare gaudente, che non sente affetto, 
amore per nessuno, né per i suoi genitori, 
né per la sua compagna, nè pei suoi figli : 
figuriamoci poi pei suoi simili | Egli non crede 
che in una cosa: nella forza. Il culto della 
forza € il culto della tirannide, l’annienta- 
mento individuale del debole, la schiavitù 
sociale della donna — segnato dalla propor- 
zione fra la forza del maschio e quella della 
femmina—, la negazione dogni principio etico 
di rapporto fra uomo e uomo e come base 
di viver civile. Materialismo vuol dir barbarie. 

Queste affermazioni pretesche se non man- 
cassero completamente di qualsiasi valore 
etico si presterebbero a un bel giuochetto ; 
giacchè osservando nelle loro azioni quei fab- 
bricanti e rivenduglioli di divinità e di reli- 
gione che sono i preti d’ogni rito, bisogne- 
rebbe concludere ch’essi sono degli atei che 
fanno professione di far credere il volgo 
ignorante per godersi beatamente la vita senza 
durar fatica e per permettere ai felici di 
questo mondo di continuare, fino alla con- 
sumazione de’ secoli, a opprimere e a sfrut- 
tare il volgo credulone e babbeo. 

Ma noi non vogliamo nemmeno per ischerzo 
concedere ai preti il merito di una opinione, 
i preti noa conoscono che degli interessi, 
pei quali or agitano il vano spettro di un 
Dio, or lo spettro di un Diavolo, impiegato 
stipendiato di Dio, che avrebbe nientemeno 
che l’incarico di tormentare negli abissi in- 
fernali col fuoco eterno, le creature che il 
suo onnipotente padrone —il Dio infinitamente 
buono e onniscente—creò con la libertà di 
fare il male. Il prete non crede né nella giu- 
stizia, né nel diritto, né nella morale: egli 
esercita semplicemente un mestiere : far cre- 
dere gli altri in questi sacrosanti principî — 
immutabili se si considerano nel loro con- 
tenuto puramente umano — che variano di 
concetto e di valore a seconda dei riti e delle 
superstizioni d’ogni setta religiosa, inspirati 
alla difesa delle caste abbienti —; il prete 
vuol far credere in tutta questa roba, non 
curandosi che la giustizia che difende è giu- 
stizia soltanto pei ricchi e tirannide pei po- 
veri, che il diritto che sostiene € il diritto 
delle caste poderose ma non il diritto umano, 
che la morale che spaccia e che impone ai 
reietti, agli oppressi é la più sfacciata delle 
immoralità. 

Il prete dice che la società é basata su tre 
principî intangibili : 1,° il rispetto alla divi- 
nità, 2.0 il rispetto alla legge, 3 © il rispetto 
alla proprietà privata, 

Ecco ora il riassunto etico e materiale di 
questi /re rispetti: 1.° soggezione morale 
dell’uomo ; 2.° soggezione politica dell’uomo ; 
3.° soggezione economica dell’uomo. 

E poi se qualche grand’uomo ci afterma 
che la religione è un affare privato, dovremmo 
battergli le mani...Si ma...nel muso. 

Il prete poi non vuol saperne nulla di sog- 
gezioni, L’obbedienza é roba da pitocchi, da 
plebaglia. Strilla che l’ateismo porta alla di- 
struzione della famiglia ma egli ha fatto voto 
di non aver mai famiglia, il suo dio ordina 
di crescere e moltiplicare ed egli se moltiplica, 
fa la sua moltiplicazione con la donna degli 
altri, poichè non vuol mantenere figlioli e 

etta il peso dei suoi amori sulle altrui spalle; 

un bel modo, come si vede, di difender la 
famiglia, rinunciando ai doveri di padre; il 
prete grida, a chi gli rimprovera le sue colpe 
(e la storia delle religioni. é una storia di 
sangue, di persecuzioni, di dominazioni teo- 
cratiche feroci, d’intolleranza, di sterminî) a 
chi gli rimprovera le sue colpe, grida che 
Cristo perdonò ai suoi carnefici, ma egli è 
il più strenuo di pensare del castigo, delle 
galere e delle forche; il prete grida ch’é 
d’uopo di distaccarsi dagli interessi bassi di 
questa terra, egli però si arricchisce ed è sem- 
pre al lato dei potenti per dividere con essi 
l'autorità; egli é sempre il più valido aiuto 
della tirannide. 

Il prete non lavora ma è proprietario. In 
tutti i paesi dove vi son religioni il clero 
passiede, in confronto di tutte le caste ab- 
bienti, il maggior numero di ricchezze. Ecco 
come si comprende il suo accanimento nel 
sostenere la proprietà privata. E’ vero che 
Cristo (noi qui stiamo, senza crederci, al Van- 
gelo) è vero che Cristo ha detto: ©'é più 
facile che un cammello entri per la cruna di 
un ago che un ricco entri în paradiso, ma il 
prete s’infischia di questo divino ammoni- 
mento, vuol goder la vita, ciò che dimostra 
che la sua fede nel paradiso dopo la sua 
morte è una fede assai malingamba. Il papa 
— vicario di Cristo, almeno secondo i preti 
-— é il più ricco sovrano del mondo, è a noi 
questo grande apostolo ci raccomanda la po- 
vertà come l’unico talismano per aprirci le 
porte del cielo, la rassegnazione alle prepo- 
tenze dei forti, al dolore e agli stenti, I preti 
non credono nella giustizia della proprietà 
privata, ma la difendono perchè non vogliono 
restituire il frutto di 20 secoli di rapine e di 
delitti, non sono degli esseri morali; sono 
una banda di ladri che voglion godere eter- 
namente del frutto dei loro delitti. 

Gl’immorali, però siamo noi che vogliamo 
che ognuno si guadagni da vivere col suo 
lavoro, che vogliamo togliere al ricco il 
diritto di sfruttare il suo simile, ai go- 
verni quello di opprimere le classi lavora- 
trici, l’uomo utile che oggi è spogliato — in 
nome di Dio e della legge — del frutto del 
suo lavoro. Che ardire è il nostro! Noi non 
vogliamo veder più lavoratori affamati né pa- 
rassiti gaudenti, ma degli uomini liberi, sani, 
istruiti, orgogliosi di dover tutto a sè stessi 
e non alla miseria altrui. Siamo immorali ! 
Vogliamo distruggere un ordine di cose che 
si regge sul privilegio dei pochi e sulla schia- 
vitù dei molti, dove è in onore la professione 
dell’ammazzagente, dove la donna si vende, 
dove la miseria annichila il cervello e spinge 
l’uomo al delitto. Che grandi delinquenti noi 
siamo ! ) 

ANNA DE’ GIGLI 





All amico Antonio Avanzi di 
Lencoes, cui una crudele malattia 
rapiva nel fiore della vita l'amato 
figlio Dante, iustancabile lavora- 
tore e cittadino esemplare, l'espres- 
sione sincera del nostro rincresci- 
mento. 





Per assoluta mancanza di spazio non ab- 
biamo potuto dar posto a molte corrispon= 
denze. Quelle che non ayran perduto l'attualità 


materialista dunque, é un essere immorale, {le. inseriremo nel prossimo mumero. 


LA BATTAGLIA 


L'INCOMBUSTIBILITÀ DELL'ANIMA 


Continuarione, vedi num. precedente 


Confutazione patologica 


DotTtORE. — Tytti oggi conoscono l’eftetto 
benefico delle droghe anestetiche, che ad- 
dolciscono talmente gli orrori della sala di 
operazione da non poter più figurarci la chi- 
rurgia privata di questi ausiliari preziosi d’una 
provvidenza che, nella sua misericordia divi- 
na, attese il XIX secolo — e l’avvenimento 
delle scienze esperimentali — per dotare l’u- 
manità sofferente dell’anestesia chirurgica. 

TeoLoco. — I disegni di Dio sono impre- 
scrutabili ! 

Dortore. — Infatti, un cancrenoso, per 
esempio, inguaribile avrebbe un bel contare 
sul suo Padre celeste, maledire la scienza 
umana e proclamare il fallimento di questa ; 
non per questo invocherebbe meno — fosse 
pur Brunetière in persona — il beneficio dei 
progressi scientifici dinanzi alla prospettiva 
di sentire il disfr? affondare nelle sue carni 
palpitanti — in attesa che un siero, e per 
conseguenza sempre questa maledetta scienza 
in bancarotta, lo strappi al suo terribile de- 
stino — un destino che il®credente accetta 
con rassegnazione e umiltà... quando non 
può fare altrimenti. 

TroLoco. — Voi dimenticate l’ammirevole 
eroismo delle inglesi devote che ricusavano 
l’anestesia malgrado i più grandi dolori del 
parto ! 

Dottore. — I fanatici che rifiutano l’a- 
nestesìa ostetricale, sotto pretesto che qual- 
cuno ha scritto — per esempio, nella Bibbia 
— ch’esse debbono partorire nel dolore, sono 
delle eccezioni psichiatriche, che mon fanno 
se non confermare la regola generale per la 
quale ciascun esser cosciente ricerca il pia- 
cere e fugge il.dolore, Per smentire questa 
regola bisognerebbe, non solo sopportare la 
sofferenza con una specie di gioia, ma pren- 
der anche in orrore il piacere della carne — 
che queste donne partorienti hanno eviden- 
temente trascurato di fare... 

Ma torniamo al sodo. Ogni atto di coscien- 
za sparisce nella anestesia completa, che si 
traduce in un sonno di piombo ed anche in 
una specie di cadaverizzazione del soggetto. 
Conosco il caso di una bambina ammalata su 
cui si dovè praticare un’ operazione mentre 
dormiva. Cloroformizzata in questo stato, la 
fanciulla passò pacificamente dal sonno natu- 
rale al sonno provocato e per conseguenza 
dall’incoscienza fisiologica all’incoscienza pa- 
tologica. Spingendo cltre l’esperimento, ques- 
to sonno temporaneo si sarebbe facilmente 
convertito in un sonno eterno e la morte ef- 
fimera in una morte definitiva, senza dar se- 
gno della minima transizione psichica. Bril- 
lantemente operata, la bambina si risvegliò do- 
po aver subito l’amputazione delle sue quattro 
estremità alla base, assolutamente ignara del- 
la sua mutilazione, pur tuttavia così radicale. 

TeoLoco. — Ma questa osservazione é af- 
fatto banale! 

DorrtorE.— Talmente banale — figuratevi ! 
— che, negli ospedali si assiste ogni giorno 
al fenomeno di malati che non conservano 
alcun ricordo delle più gravi operazioni che 
subiscono, senza che di esse resti la minima 
traccia nella loro memoria : sono tante ore 
non trascorse per la loro esistenza psichica, 
durante le quali la loro esistenza organica 
continua ad agitarsi automaticamente, benché 
la coscienza sia estinta e l’anima involata! 
La grande catalessia comporta il medesimo 
stato d’incoscienza. Cosi, il malato, riaquis- 
tando i sensi, non conserva nessun ricordo 
di ciò che ha avuto luogo nell’operazione, 
durante la quale lo si può pizzicottare, pun- 
gere, bruciarlo anche, tormentarlo in mille 
modi differenti, senza che se ne accorga e 
come se fosse realmente morto, 

Lo stato caratterizzato dall’anestesìia com- 
pleta, comportando l’ abolizione totale ‘della 
coscienza e la sospensione generale della vita 
psichica, equivale dunque alla morte psichi- 
ca, € per tanto, alla non esistenza dell’indi- 
viduo, il cui fo è transitoriamente annienta- 
to, e tale resterebbe anche, se l’annienta- 
mento della vita animale fosse completato da 
quello della vita vegetiva. Ora, la vita che 
ci è comune colle piante non conta per noi 
più di quel che conti per il soggetto stesso 
che, al suo risveglio, termina una frase, una 
parola cominciata quindici giorni o sei mesi 
prima ! 

TeoLoco. — Dunque, per voi la vita e la 
morte comportano la medesima incoscienza 
e nom si distinguono che per la durata di 
quest’ultima ? 

DortoRE, — Con certezza. L’incoscienza è 
forzosamente sempre e dovunque il medesi- 
mo fenomeno, sia che essa sorga durante la 
vita o solamente dopo la morte. Ammesso 
che l’incoscienza non può essere di un’altra 
natura nè meno completa durante la coesio- 
ne dell’organismo, che dopo la sua disaggre- 
gazione, ne risulta logicamente che lo stato 
soggettivo non può non essere assolutamente 
identico nei due casi d’inesistenza psichica, 
completata o no dall’inesistenza organica. 

T£roLoco. — In altri termini, osereste dire 
che l’incoscienza del morto non si distingue 
in nulla dall’incoscienza del vivo ? 

DorrtorE.—A condizione, ben inteso, che 
quest’ultima sia tanto profonda, completa e 
assoluta, quanto non può fare a meno di es- 
sere l’incoscienza del morto! E per convin- 
cervene, non avete che a prolungare, per i- 
potesi, all’ infinito questo stato a-psichico — 
l’incoscienza dovuta all’anestesia, a una sin- 
cope, ecc.—d’un vivente: voi palperete, così 
l’identità assoluta fra la semplice sospensio- 
ne e la soppressione definitiva dell'io e, di 
conseguenza, fra l’esistenza latente dell’ca- 
nima» e la sua inesistenza effettiva, senza che 
possiate scuoprire la minima differenza sog- 
gettiva fra un morto ordinario e questo vi- 
vente ipotetico ! 

L’apoplessia é un'altra prova del mio ar- 
gomento, poichè essa implica la medesima 
cessazione di ogni attività cerebrale. Le ma- 
nifestazioni psichiche sono annichilite, rimpiaz- 
zate dal coma, e il malato, non rispondendo 
ad alcuna eccitazione, sembra immerso in un 
sonno mortale. 

TroLoco. — Vale a dire, in un sonno che 
rassomiglia alla morte—ciò che per voi equi- 
vale, naturalmente alla morte stessa ! 

DorttorE. — Non vi vedo, infatti, alcuna 
differenza dal punto di vista psichico, che è 
pure il vostro! Del resto, la morte reale quando 
non è istantanea, come nei casi di apoplessia 
fulminante, può sopraggiungere dopo qualche 
minuto, dopo qualche ora o qualche giorno, 
senza che il malato riprenda conoscenza, Ora, 
questa sospensione delle facoltà intellettuali 
— sospensione che persiste fino alla morte 
organica, senza alcuna interruzione — non è 
là a dimostrare che la morte psichica dipende 


intieramente dalla questione che si presentano 
tutti quelli che stanno intorno all’individuo 
immerso nel niente: riaquisterà i sensi? non 
li riaquisterà ? Se non li riaquista, lo si può 
considerare come morto fin dal principio del- 
l'attacco, poichè, una volta abolita per sempre 
la coscienza, é affatto senza importanza per 
il soggetto incosciente che la morte (organica) 
lo colpiva immediatamente — o solamente di 
qui a cinque o sei mesi. 

TeroLOoGOo. — La vita puramente organica 
non conta dunque niente per voi? 

DortorE. — Conta assai, ma soltanto a 
condizione ch'essa sia completata dalla vita 
psichica, e il corpo vivificato da un’ «anima» 
cosciente! Infatti, qual differenza soggettiva 
può eservi per l’ammalato colpito d’apoples- 
sia alle 9 di sera per esempio, che non soc- 
combe che due giorni dopo alle 3 pomme- 
ridiane o, per ipotesi, dopo sei giorni, dopo 
dieci anni, v pure dopo mille secoli — se 
non ripiglia più conoscenza? 

Così quando lo stato d’incoscienza diventa 
permante, da temporaneo che era, non havvi 
che una questione interessante da poter for- 
mulare : in qual momento preciso questa tra- 
sformazione si è manifestata ? E’ nel momen- 
to della morte organica ? Niente affatto, poi- 
chè questo momento non è altro che quello 
della constatazione oggettiva della morte de- 
finitiva che, dal punto di vista soggettivo, si 
manifesta, senza nessuna transizione, dal 
principio dell’attacco caratterizzato dall’aho- 
lizione totale delle funzioni intellettuali ! 

Infatti, come l’abolizione delle facoltà in- 
tellettuali non può essere transitoria e per- 
manente in un medesimo tempo, sarebbe ne- 
cessario determinare il momento preciso in 
cui quest’abolizione cessava di esser passeg- 
gera per diventar definitiva, Ora come questa 
delimitazione sarebbe tanto impossibile nel 
fatto, quanto assurda nella logica, siamo 
perfettamente giustificati d’affermare che dal 
punto di vista psichico la morte definitiva ri- 
sale all’inizio della morte apparente — tutte 
le volte che non vi sono stati intervalli di 
manifestazioni coscienti. 

Da ciò ne rientra che nelle due alternative 
— morte apparente e morte reale — é sempre 
la medesima morte che sì abbatte sulla 
vittima : se essa abbandona la preda, non è 
che la mcrte apparente» se la tiene strinta 
è la morte reale! La differenza fra luna e 
l’altra non dipende dunque che dall’evolu- 
zione del medesimo fenomeno o, in altri ter- 
mini, dalle peripezie del caso. E’ questa, 
infatti, l’unica differenza che si possa stabi- 
lire, fra questi due fenomeni soggettivamente 
identici, poichè consistino sempre nel mede- 
simo annichilamento delle funzioni psichiche, 
annichilamento irrevocabile nella cosidetta 
morte reale, ma che non persiste nella morte 
detta apparente. 

TeoLoGo. — Ma pur concedendovi l’iden- 
tità soggettiva, la dissimilitudine oggeztiva 
rimane enorme! 

DorTtOoRE. — Soltanto quando s’inizia lo 
stato di partecipazione ! Ciò é talmente vero 
che l'Accademia di medicina stessa non ac- 
cetta, come segno indubitabile della morte, 
che la decomposizione cadaverica — ammet- 
tendo cosi, per lo meno implicitamente, uno 
stato neutro che non è né la vita nè la morte 
o piuttosto, secondo il suo scioglimento, 
può divenire o l’una o l’altra, ma senza per- 
mettere al medico di pronunciare categori- 
camente, se si trova in presenza di questa o 
di quella. 

TeroLOFO. — A starvi a sentire la differenza 
fra la morte reale e la morte apparente si 
ridurrebbe allora semplicente a ... un errore 
di diagnosi ? 

Dorrore. — Niente affatto; ma all’imper- 
fezione della scienza umana che non possiede 
— ahimè — la certezza delle rivelazioni di- 
vine! Così, nella morte per paralisi cardiaca, 
per fulgorazione o per qualunque altra ini- 
bizione nervosa, noi concepiamo benissimo 
da ora la possibilità di una risurrezione del 
defunto — senza poterla ancora realizzare — 
convertendo una morte che, secondo le no- 
stre conoscenze attuali, é reale, in una sem- 
plice morte apparente in merito ai progressi 
della medicina futura, 

Ecco perchè la distinzione che facciamo 
consuetudinariamente fra la morte apparente 
e la morte reale non dipende in molti casi, 
che dallo stato attuale della scienza medica 
di trarne il ‘ morto” d’impiccio: se vi si 
riesce non si trattava evidentemente che di 
morte apparente; se non vi si riesce, si trat- 
tava della morte che supponiamo solamente 
esser reale, ma che non è che $rovzvisoria- 
mente definitiva — un provvisorio che non 
durerà sempre, considerato che la scienza, 
questa scienza cotanto vituperata, non ha 
detto ancora la sua ultima parola. Ma 
per ora sappiate che non havvi nulla di mi- 
racoloso a risuscitare un morto! Ben lungi 
dall’esser un miracolo come nelle epoche 
della Fede vivente, la risurrezione è oggi di 
una pratica troppo corrente in tutti gli o- 
spedali, per non esser divenuta la cosa pìù 
naturale di questo mondo... quand’essa riesce. 

Le Prai 


(Continua) (medico cinese). 





‘RARPAS” 


Gl’illustri rappresentanti della vo- 
lontà nazionale — concentrata nella 
zucca acefala degli elettori...coscienti 
— per il bene inserabile della nazione 
e della repubblica, hanno avuta una 
idea luminosa e che viene a proposito : 
aumentursi la paga. 

Perchè ad essere sincerì, 755000 
reis, per dell'onesta gente che fa pro- 
fessione del vagabondaggio cialtrone 
e che può vantarsi di conoscere tuiti 
i vizî, sono pochini, e non bastano in 
una città come Rio de Janeiro, stra- 
ricca di tutte le seduzioni enumerabili 
tra il bordello e la casa di giuoco. 

Logico e patriottico adunque un mi- 
serabile aumento di 255000. 

Perfino un giornale umoristico della 
Capitale Federale, ha trovata l'idea 
troppo peregrina e non ha potuto @ 
meno di fare un confronto...sovversivo : 
paragonare la vita inutile di un de- 
putato a quella di un impiegato delle 




























Ea il confronto calzava a penello 
perchè mentre i signori deputali da- 
vano alla luce il loro appettitoso sogno 
di aumento...un impiegato postale 'ca- 
deva per fame nell'adempimento della 
propria fatica. 

Sicuro CADEVA PER FAME! 

Noi comprendiamo che si moia d'i- 
nedia a Pechino, a Londra, a Mosca, 
a Roma...ma in Rio di Janeiro, nella 
Capitale dell’Eldorado, del paese di 
cuccagna, è proprio da non crederci. 

Eppure è così... 

Un impiegato subalterno delle poste 
guadagna la grossa somma giorna- 
liera di tre mil reis. 

In Rio de Janeiro un deputato che 
ha sempre delle altre risorse frova 
pochi 100 mil reis al giorno per vi- 
vere degnamente. 

Lo stesso però troverà che 3$000 
debbono esser più che sufficienti, per 
ni e per la famiglia. 

Eppoi c'è chi sì domanda candi- 
damente : 

— Anarchismo no Brasil, e porque ? 

Perchè ? 

Ma per rompervi, se non altro, la 
testa con delle sonore legnate, illustris- 
simi mascalzoni, illustrissimi saltim- 
banchi, ilustrissimi ladri. 

Però continuino a loro agio ; il po- 
polo va alla messa e vede, da lontano, 
i fuochi artificiali della Esposizione 
truffa assai soddisfatto... 

Il popolo del Brasile si abbrutisce 
e si diverte : ha dunque il governo che 
si merita ed î deputati che si elegge... 

E con loro vada i merda! 

La parola è sporca, ma è nazionale. 

i Gir DAMIANI 
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Il culto della: violenza — 


La maggior parte dei lavoratori sono 
imbevuti d’idee completamente false 
sull’unarchismo e gli anarchici. 

Non occorre dire che in questo 
deplorevole inganno, di cui essi.stessi 
son vittime, i lavoratori non ci hanno 
nessuna colpa al pari di noi. E’ d'uopo 
non dimenticare che tutte queste false 
idee sul nostro ideale, sono un metodo 
di difesa de’ più proficui per tutti 
quelli che hanno un qualsiasi reale 
interesse nel sostenere il regime bor- 
ghese. La stampa, in pressoché tutta 
la sua totalità, è nelle mani di questa 
gente, che ne usa — dal radicale più 
infuocato al più nero clericale — per 
la difesa dei proprii privilegi, nulla 
importandosi della equità come base 
di viver civile fra gli uomini. Per esser 
equi non bisognerebbe sfruttare nes- 
suno e i nostri buoni padroni vogliono, 
a tutti i costi, vivere alle nostre spalle. 

Da essi non v’ è certamente d’aspet- 
tarsi che facciano propaganda anar- 
chica, che vadano a gridare che sono 
dei ladri e dei furfanti che si arric- 
chiscono sul nostro lavoro e si ergono 
sulla nostra miseria e sulla nostra igno- 
ranza. Una delle fiabe le più in voga, 
e per conseguenza che più attecchisce 
€ quella di far credere che l’anarchi- 
smo abbia per fine l’incendio, la distru- 
zione e la rapina, e che gli anarchici 
siano assetati del sangue dei loro simili. 

L’anarchismo per sé stesso é una 
dottrina filosofica, un disegno di una 
società senza governo, in cui gli uo- 
mini vivranno nel mutuo appoggio, 
e dove nessuna iniziativa puramente 
individuale sarà ostacolata. Da questo 
fulmineo schizzo si può comprendere 
che la violenza non ha proprio nulla 
a che vedere con la società agognata 
dagli anarchici. 

Ma taluni — in buona o cattiva fe- 
de — confondono il fine con i mezzi 
che devono servire agli uomini per 
conseguire questo fine stesso. In ogni 
modo é — quantunque la maggioranza 
degli anarchici non credano nella pos- 
sibilità di attuare il loro ideale senza 
una rivoluzione violenta — in ogni 
modo é assurdo credere e far credere 
che gli anarchici siano degli adoratori 
della violenza. Gli anarchici dal primo 
all'ultimo non domanderebbero di me- 
glio che di raggiungere il loro fine 
senza entrare in conflitto con nessuno, 
e che di amore e di accordo si ricono- 
scesse che lo sfruttamento dell'uomo 
sull'uomo é un infamia, e che tutti coloro 
che sonsani di menteedi corpo devono 
essere liberi di lavorare, non molestando 
nessuno, e di godere come meglio lor 
piace. Ma i padroni — quella buona 
gente che ha un sacro orrore della 
violenza anarchica — non la vogliono 
intendere così; e per dimostrarci quanto 
siano buoni e miti si son circondati 
di sicari monturati armati fino ai dent! 
che possono quando i loro interessi di 
sfruttatori lo esigono, trucidare onora- 
tamente quanto impunemente il pross!- 
mo. Nei loro giornali urlano, strepitano 
contro la violenza anarchica, i loro 
preti nelle chiese imprecano contro gl! 
anarchici sanguinari e li scomunicano, 
ma poi — nella realtà dei fatti — ve 
diamo che i veri fanatici della violenza 
sono proprio tutti questi moralisti da 
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strapazzo, secolari e in tricorno. Della 
morale borghese—non quella che spac- 
ciano i preti per uso e consumo dei 
lavoratori, a cui impongono la rasse- 
gnazione — della morale borghese, il 
supremo principio di vita é il Culto 
della Violenza. Prendete il codice ster- 
minato delle sue leggi, e vedrete che 
ogni legge ha unicamente per iscopo 
di far prevalere la violenza borghese. 
Tutte le leggi finiscono in fondo 
così: Chi non fa come noi vogliamo 
andrà in galera o sulla forca. Nei 
loro buoni momenti parlano, poi, a 
noi di diritto e di ragione. Che cos'è 
per loro il diritto? Fare come essi 
impongono. Che cos'è per essi la ra- 
gione ? Lasciar loro incretinire, in nome 
di una infinità di idoli, i nostri figli, 
e di trovar giusto tutto il male che 
ci fanno. Noi di questo diritto e di 
questa ragione non sappian proprio 
cosa farne, perchè l'uno e l'altra con- 
cludono ad una stessa cosa : far di noi 
tanti schiavi. 

Non possiamo esser d'accordo. La 
morale di lor signori non può esser la 
nostra, imprechino quanto voglino su di 
noi, tanto é tempo perso ; il loro giuoco 
l’abbiamo capito : vogliano stillare nella 
mente del popolo l’orrore alla vio- 
lenza perché sanno che il loro regime 
ch'é basato tutto su la violenza per- 
manente, che durerà finch’esso duri, 
non può cadere che sotto la violenza 
dei lavoratori, insorti contro un sistema 
che li schiaccia. 

Non v’ha dubbio poi che noi anar- 
chici odiamo immensamente i nostri 
dissanguatori, gli oppressori dei nostri 
fratelli, e ditemi un po’ come si po- 
trebbe fare a voler bene a dei mani- 
goldi che ci privano di tutto ciò che 
produciamo di utile e di buono, ri- 
ducendo noi, le mostre donne èd i 
nostri fanciulli alla miseria e all’ab- 
biezione ? 

E’ vero che la loro religione ha 
anche del buono : raccomanda di per- 
donare a chi ci fa del male... Tante 
grazie! chi fa del male a noi son pro- 
prio loro che ci sfruttano e opprimono, 
ciò che rende, invero, questo santo 
precetto in bocca loro assai sospetto. 
Eppoi mon son forse delle migliaia di 
anni che si perdona a chi ci fa del 
male? E questa gente, per un non- 
nulla, é feroce contro di noi, mai ci 
perdona, le galere, le forche, gli sbirri 
e il boia son lì per dire quanto sia 
vero. 

Noi anarchici siamo i memici più 
accerrimi della violenza, ma come dar 
fine a ‘un regime iniquo, sorreto dai 
fucili e dai cannoni, senza insorgere 
violentemente contro di esso? 


Un Contapino 








Allo Sehiavo 


AI ricco, al tiranno non ho nulia 
da dire; voglio parlare a te uomo che 
lavori e peni, a te che seilo schiavo. 

Tu lavori, non sirutti nessuno, non 
sei come il tuo padrone una onorata 
bestia da preda, e pure nemmeno tu— 
quantunque per un motivo opposto 
al suo — non sei un uomo. Il signore 
e lo schiavo hanno questo di comune: 
sono due bestie; il primo é una be- 
stia feroce che ingrassa sulle miserie 
del secondo, della bestia domestica. 
L'uomo (e per uomo intendo ogni in- 
dividuo, dei due sessi, che pensa e 
ragiona, di sè stesso signore) è an- 
cora un ideale da raggiungere. Perché 
l'uomo sorga è necessario che tu che 
sei lo schiavo rompa le tue catene 
sulla fronte del tuo padrone, del tuo 
tiranno. 

E non fremere alle mie parole; io 
non impreco a messuno, non offendo 
chicchessia, constato un fatto dolo- 
roso; tu oggi sei la bestia domestica, 
lo schiavo del signore, e lo schiavo 
non é un uomo; egli è ancor men 
di un bruto, poichè eglì appena sor- 
tito dall’officina o dal campo per andar 
a riposare le sue stanche membra su 
un duro e sporco giaciglio, o quando 
non ha lavoro, cessa di rappresentare 
qualsiasi valore. Un bue vien valutato 
a seconda della sua forza, del suo peso, 
della sua gioventù a moneta sonante, 
ma l’operaio ed il contadino nessun 
padrone dé loro un valore; essi sono 
dei valori transitori semplicemente, non 
perchè si apprezzi qualcosa la loro vita, 
ma perchè soltanto durante certo tempo 
del giorno possono produrre per il 
padrone una certa quantità di ric- 
chezza. Finita la giornata di lavoro 
che l'operaio o il contadino soccomba, 
pe: un accidente o per la soverchia 
fatica, al padrone nulla importa, dei 
pezzenti, avidi di un tozzo di pane 
non ne mancano per prenderne, alle 
medesime e anche peggiori condizioni, 
il posto. Se muore un bue o un ca- 
vallo invece è per il padrone una di- 
Sgrazia, giacché questi animali, che 
nei chiamiamo bruti, non scorazzano 
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lamentevolmente le strade in cerca di dove non v'è bene che per i parassiti |imaginou que tudo fosse feito por um 
un padrone, ma costano dei denarije i criminali dorati. 


sonanti. Se muoiono 20 operai il pa- 


O schiavo se vuòi diventare un uomo 


drone non perde nulla, se gli muore|ora sai come fare, giacchè avrai com- 


un cavallo ne risente una perdita; è 
d’ uopo ch'egli snodi i cordoni della 
borsa per acquistarne un'altro. 

Tu ben vedi, o schiavo, che non 
sei un uomo, ma tina povera e di- 
sprezzata bestia, al disotto di tutte le 
bestie che non ragionano. 

Ecco cos’han fatto di te la legge, 
la morale e la religione: un bruto 
fra i bruti. 

Eppure tu che non sei nulla, che 
costi meno ancora, potresti, se tu ti 
dessi la pena di pensare a te stesso 
invece che ai tuoi domatori, diventar 
un uomo, un individuo libero di la- 
vorare e di vivere a modo tuo, in 
mezzo ad una umanità libera. 

Lo vedi bene |’ unica consolazione 
che ti hanno lasciato e di batter le 
mani quando i tuoi padroni si diver- 
tono, di rallegrarti — pur essendo a 
pancio vuota — quando essi banchet- 
tano e tripudiano. Si, proprio questa 
bella parte ti € riserbata: lavorare, 
pagare e battere le mani a coloro che 
ti sfruttano e ti spogliano. Non te ne 
sei ancora accorto? E pretenderesti 
essere un uomo! Poni un po’ d’atten- 
zione, apri i tuoi grandi occhi per 
vedere dove ti indico. Non è al pa- 
drone che devi guardare ma all’opera 
tua. Innalzi le case e ti caccian via, 
e da bravo asino che sei, ti contenti 
di andar ad imputridire in una spe- 
lonca; innalzi scuole e università e te 
ne chiudon le porte; innalzi le bib- 
blioteche e non sai comprendere nei 
libri di scienza, ma quel che e peg- 
gio ancora si è che per te tutto questo 
lavoro è inutile. Qual vantaggio ha 
portato a te la telegrafia senza fili, 
il telefono, l’ elettricità, 1’ automobile. 
Non scrivi a nessuno perchè cosa de- 
von fare i tuoi vecchi affamati di pa- 
role se han bisogno di pane ? Non hai 
l'impazienza di sapere quel che accade 
perchè ogni giorno che passa è un 
passo verso la tomba, senza un attimo 
di gioia, in continue pene; vorresti, 
dopo un lungo giorno di lavoro, quando 
sei stanco morto arrivar presto a casa, 
ma devi rassegnarti a camminar a piedi 
perché il salario che tu ricevi ti basta 
appena per mangiar un duro tozzo; 
la scienza, per te, è una vana parola: 
cosa può importarti che sia stato sco- 
perto il radium e tant'altre belle e 
grandi cose se tuttociò non sollieva 
in nulla la tua dura sorte di bestia da 
lavoro e da strapazzo ? 

Te lo dican forte, dileggiandoti, che 
non sei buono a nulla, che ancor meno 
comprendi, che per ciò sei degno del 
la tua triste sorte, e tu taci, piangi, 
bestemmi, ma non hai la forza di uno 
scatto liberatore, che sarebbe cosî sem- 
plice e facile a compiersi. Non sei 
buono a nulla, comprendi ancor meno? 
Ebbene lascia tutti questi capacissimi 
e dotti personaggi da parte, rifiutagli 
l’opera tua d’ignorante e vedrai quanto 
misera sarà la loro capacità, quanto inu- 
tile sarà il loro sapere. Vedrai allora che 
col frutto del lavoro di oggi ti resterà 
da poter studiare e imparare domani, 
senza patir la fame, senza soffocare 
le tue più belle aspirazioni, i tuoi 
più imperiosi bisogni. 

E tu, o schiavo, non sei solo : guarda 
intorno a te e vedrai che dei disgra- 
ziati tuoi pari ve ne sono dei milioni 
e dei milioni : siete la stragrande mag- 
gioranza del genere umano. Pensa 
dunque se la tua volontà, la volontà 
di tutti gli schiavi si traducesse in 
forza attiva di muscoli e di pensiero, 
quanto fragile, quanto vano sarebbe 
il potere dei padroni, dei governi che 
vi depauperano e dominano. 

Scuoti una buona volta la testa, e 
guarda fissamente in viso il pigmeo 
che ti avvassalla, ponigli la tua robusta 
mano sul capo, vedrai che quel po’ 
di fango a cui t’inchini non è che un 
fragil idolo che la tua stessa forza 
regge, la forza a cui, senz’accorgertene, 
hai rinunciato. 

Voi soli, o schiavi, siete i vostri 
nemici. Voi siete operai, contadini, 
marinai, braccianti, tutta la grande 
umanità del lavoro, e soffrite, perchè 
pur voi siete che date i soldati ai go- 
verni, gli sbirri, le spie, tutta la ca- 
naglia prezzolata che vi colpisce e vi 
martirizza : siete voi che date i fan- 
ciulli ai preti per farne dei bigotti e 
dei fanatici, degli esseri pronti a tutte 
le nefandità, dei cittadini obbedienti 
e sottomessi allo stato. 

Ora l'ignoranza vostra è tale che 
il potere del governo è diventato for- 
midabile e sembra indistruttibile. Ma 
non è così: se ogni schiavo comincia 
lad amare l’altro schiavo, il potere dei 
governi vacilla, poichè quando tutti 
i voi che lavorate e soffrite vi amerete 
‘non acconsentirete più a diventare, 
iper ordine dei padroni, gli assassini 
,e i tormentatori dei vostri fratelli, e 
con le armi che avrete in vostro pos- 
‘sesso darete crollo a questo mondo 


preso che non si è piccoli che quel 
tanto che sopra di noi abbiamo in- 
nalzato gli altri. 

ANNA DE' GIGLI. 


Jmmondo sacerdote 

Madri, mandate le vostre figlie dai preti! 
Ma prima di tutto sentite di che cosa sono 
capaci questi mmaialoni : 

Il prete sirio Silvestre Sugayez, dimorante 
in rua Augusto Queiroz (.Braz;, due settimane 
or sono tentava al pudore di una bambina. 

Una bambina di 8 annî! a nome Rosalina 
Moreira da Silva, di nazionalità portoghese. 

IN birbaccione l'aveva chiamata in sua casa 
col pretesto di regalarle dei santi e delle me- 
dagliette. 

Appena entrata, chiuse ben bene il chiavi 
stelto della porta, la gettò sul letto e inco- 
minciò a sfogare le sue turpi voglie. 

Fortunatamente, la bambina, non resistendo 
all’ atto bestiale, incominciò a gridare dal 
dolore. 

L'immondo sacerdote, allora, la lasciò an- 
dare, intimandole di non dir niente a nessuno, 
che, diversamente, sarebbe andata all'inferno! 

La bambina, però, racconto tutto alla sua 
sorella maggiore, maritata, e questa denunziò 
il fatto alla polizia. 

Fu aperta una inchiesta, ma essa fu polvere 
negli occhi. 

I preti godono l'impuniti della legge, sono 
sotto la protezione delle autorità. Cani con 
cani non si mordono. 

Si e cercato di smentire il fatto, ma vi sono 
le traccie sanguinanti del reato commesso. 

Aprite gli occhi, madri! 

Mittente ai preti! 


As velhas superstigbes 


Origens 


As superticOes existiram sempre des- 
de aquelles periodos de tempos em 
que o homem, ou 0 macaco, tornan- 
do-se progressivamente homem co- 
mecou a raciocinar. 

Entào, esse homem primitivo, igno- 
rante, sem conhecer e sem conscien- 
cia das cousas que o cercavam, sein, 
conhecer a natureza dos phenomenos| 
que constantemente se produziam em 
volta de si, inesperiente, sem saber 
combater a natureza que o perseguia, 
para conservar a propria existencia 
teve medo. 

Temeu a chuva. As trovoadas cau- 
savam-lhe terror. O vento era o es- 
pirito mo que trazia consigo o re- 
lampago, o trovào, a chuva, a tem- 
pestade — phenomenos que Ihe cau- 
savam immenso terror. 

Mas passavam-se as trouvadas 0 
céu se esclarecia e a chuva se extin- 
guia. As nuvens depois de condensa- 
rem-se pela espessura e cedendo & 
atracgao circulifria (1) haviam desap- 
parecido pelo phenomeno da chuva 
ou entào, obedecendo a causas me- 
canicas passavam para o outro lado 
do planeto, enquanto o Sol apparecia 
no céu limpido e azulado. Entào o 
nosso primitivo ficou muito contente : 
as trevas furiosas que momentos antes 
o perseguiam haviam sido derrotadas 
pelo astro benefico que depois se mos- 
trava tryumphante e cheio de explen- 
dor. 

Ji nào o podia temer: reconhecia 
os seus beneficios, enviava-lhe preces, 
procurava ser-lhe agradavel, adorava-o. 

Foram estas condigdes que na in- 
fancia do seu raciocinio o levaram a 
formular a idéa do Bem e do Mal 
como entidades reaes. Soube por espe- 
riencia que era perseguido pelo Mal 
e defendido pelo Bem: que o Bem 
era mais bello, mais forte, mais po- 
deroso porque sempre vencia o seu 
terrivel innimigo -- 0 vento, a chuva 
o trovao — o Mal. 

Mais tarde a sua intelligencia de- 
senvolveu-se mais e comecou a fazer 
flexas para cacar e a construir cabanas 
para a sua habitagao. Comprehendeu 
que com o couro cabelludo das suas 
presas podia-se aguardar do frio. 

Com a casca dos fructos tomecou 
a fazer vasos para beber agua. 

A’ medida que foi-se desenvolvendo 
foi fazendo utensilios de sua neces- 
sidade. Comecou a formular as artes. 
Mais iarde esfregando dous pdus que 
continham substancias influminaveis 
produziu o fogo. 

Esse fogo era obtido esfreganda os 
dois pius o que era feito em forma 
de cniz. 

O Sol era entào o seu deus a 
quem pedia todos os favores. O fogo 
produzido pela cruz era-lhe de grande 
utilidade; servia-lhe no verào para 
assar a caga e no inverno para pro- 
duzir o calor. 

Visto o fogo ser quente. imaginou 
que era filho do Sol e que este o 
enviara por meio da criz para sal- 
var a humanidade dos seus inimigos. 

Ensinado pela experiencia propria, 
construindo casas e fazendo armas e 
utensilios que ihe eram necessarios, 


autor pessoal: as. plantas, as aguas, a 
terra, os animaes e todas as outras 
cousas por obra de um Deus grande, 
poderoso e invisivel. 


Diversidade das religides ou sen- 
timentos religiosos. 


As religioes sio muitos memos para 
enumera-las. Tratemos daquella que 
conhecesmos de mais perto, do Cri- 
stianismo. 

O Bem, com o andar dos tempos, 
chamaram-no Deus e o Mal chama- 
ram-no Diabo. 

O homem em todos os tempos foi 
orgulhoso a ponto de julgar-se. de 
uma natureza milhòes de vezes su- 
perior aos outros animaes. Seria im- 
possivel descrever a inferioridade que 
entào Ihes atribuia. 

Os animaes com os quaes mais de 
perto vivia, na parte maior eram : car- 
neiros, cobras, veados, bois, serpentes 
e estas sobretudo, como agora, eram as 
mais horriveis; por isto quando ideou 
a pessoa do Diabo deu-lhe a forma 
de uma serpente e muitas vezes as 
de um homem horrivel com chifres 
na cabeca. 

Diz um escriptor que se um gatto 
poudesse imaginar um deus havia de 
imagina-lo correndo atrs de um rato». 

Assim um burro havia de imagi- 
na-lo parecido com elle mesmo mas 
pastando livremente no campo sem 
ter o sagrificio de puchar uma car- 
roga e apanhando chicotadas: um cao 
havia de imagina-lo como elle mes- 
mo ou mais forte ainda roendo o osso 
que tivesse mais carne e vencendo 
todos os outros e assim por diante. 

Como de facto: ha uma idéa ou 
conceito commum desse mesmo deus 
que o povo adora sob omesmo nome? 

De forma nenbuma. 

Todos dizem-se christàos ou catho- 
licos, mas, todos tem uma idéa um 
sentimento moral, uma concepgao dif- 
i ferente desse mesmo Deus que differe 
conforme o gru de elevagao intelec- 
tual, accompanhando a variabilidade 
das condigòes economicas de cada in- 
dividuo. 

Cada individuo, conforme a posi- 
cao que occupa na sociedade e 0 seu 
nivel intelectual, formula na sua ima- 
ginacto 0 modo de ser do seu Deus. 


Un ricasso. 


Assim um grande parasita que tem 
por conta propria grandes emprezas 
com agentes encarregados de trata- 
rem de todos os negocios de seu in- 
teresse, ao sair de automovel —depois 
de estar com o estomago bem fempe- 
rado — ou dentre uma cortina còr de 
rosa beijando uma linda cocotte, tal- 
vez, filha de um dos operarios que 
contribuiram para Ihe accumular tanta 
riqueza, que se acha ali por causa de 
nào ter meios para uma vida feliz. 
arrastada pela fome ou pela adoragào 
as pesséas abastadas ensinada e de- 
senvolvida pela imbecilidade dos paes, 
-—esse parasita—ao percorrer as na- 
goes, as grandes cidades e capitaes 
de atraves os oceanos do nosso grào 
de areia, admira na sua imaginacao 
um grande Deus, infinitamente bel- 
lo, cheio de dogura, de bondade, 
de grandeza e amor; um Deus que 
espalha pelo mundo thezouros immen- 
sos de riquezas, de gosos, de bem 
estar e de liberdade. 


O enriquicido. 


O pequeno negociante sen ter cons- 
ciencia da forma criminosa da accu- 
mulagao de riquezas, em depois de 
luctar por muitos annos contra a sua 
miseria, chega um dia a ser senhor 
de grandes quantias, deitando um 
olhar atraves da sua existencia cheia 
de esforgos e soffrimentos, imagina um 
Deus que quer deixar o homem co- 
nhecer o Mal e o Bem, as privagdes 
e a opulencia, a miseria e a felicida- 
de, a humildade e a grandeza. 


O decaido. 


Aquelle que achando-se numa po- 
sigao privilegiada, acostumado a t0- 
das as estravagancias que se possam 
imaginar, mas, que de um momento 
para outro leva um tombo, na socie- 
dade, de quebrar costellas, elle que 
naào sabe fazer uma producao util 
mesma sociedade para ganhar a vida, 
e, ainda com o facto de que o tra- 
balho de utilidade social e to des- 
prezado que o consideram humilhan- 
te e imoral e ajuntando Ihe, ainda, a 
circumstancia, que é geral, de que os 
productos s&o retribuidos de tal ma- 
neira que os seus autores apenas po- 
dem prolongar a sua agonia para no 
outro dia terem uns restos de forcas 
para continuarem a trabalhar—esse ex- 
plorador decaido—vendo-se na mise- 
ria mais horrenda, de bracos com a 


(1) A_ minha opinifio nio é a mesma como fome e o suicidio, imagina un Deus 
que ao mesmo tempo que eleva um |frendo oggetti per la kermesse. 


a dos nossos sabios sobre este assumpto. 


É 


ente 4s nuvens desce outro ao fundo 
dos abysmos: que é aquelle que rou- 
ba, (s6 vè o roubo quando commet- 
tido pelos outros) que engana, que 
assassina, e envenena, que commette 
os crimes mais ediondos da-Ihe rique- 
zas e felicidade, e 4quelle que pagou 
sempre melhor os seus operarios, que 
foi sempre justo nos seus negocios, 
que nunca procurou enganar quem 
quer que fosse, que sempre deu soc- 
corso e trabalho aos pobres, que se 
condoeu das miserias alheias: ve re- 
duzindo-o cada vez mais numa mise- 
ria horrenda, levando-o cada vez mais 
4 beira de um grande precipicio. 
(Continuard). 
Lucas MascuLo. 








Dal Parana 


Risveglio? 


Forse. 

Sembra che il marasmo cessi, che 
l’assopite energie si risveglino. 

Non parlo di energie anarchiche, io 
non potrei neppure garantirvi se vi 
jsono ancora degli anarchici nel Pa- 
‘ raNà.... È 

Il risveglio si riduce a un soffio di 
Fronda.... quarantottina: ad un alzata 
di scudi degli anticlericali. 

Ed in mancanza di meglio... diamoci 
per soddisfatti. 

* 

Abbiamo avuto tra noi — quassti in 
Ponta Grossa — in questi giorni, uno 
dei più sinceri apostoli della libertà 
del pensiero, uno dei pochi, che tra 
i liberi pensatori, pratica ciò che pre- 
dica: il signor Dario Velloso, profes- 
sore di storia nel Ginnasio di Curityba, 
ottimo oratore e migliore uomo di 
lettere, sebbene un po’ inquinato di 
nefilibatismo. 

Come corollario all'agitazione pro- 
vocata dal precedere feroce di un 
Lazzarista.... lazzarone, coraggioso ba- 
stonatore di tre poveri bambini, le 
conferenze del nostro amico carissimo, 
hanno aperto una strada di lotta e di 
conquista che, se non abbandonata, 
dovrà condurre ad una sicura eman- 
cipazione morale. 

Abbandonando la vecchia fraseolo- 
gio patriottica e repubblicana, egli, 
combattendo il prete, trovò modo di 
richiamare l’attenzione su di un lumi- 
noso ideale da molti sconosciuto ed 
insultato, mandando un saluto a tutti 
coloro che per la libertà lottano su 
qualunque punto della terra, senza fron- 
tiere. 

E — sogno di poeta — egli ci parlò 
di un Brasile che raccogliendo, chia- 
mando a se tutti i combattenti per la 
buona causa della giustizia — cellula 
iniziale — iniziasse il grande movi- 
mento di conquista e di redenzione 
del vecchio mondo, conducendolo ad 
una società senza dispotismi di preti, 
o di padroni, senza stati, senza ban- 
diere, senza birri... 

Sogno di poeta, onesto sogno, mico 
e maestro! 

Il Brasile, non i combattenti per 
la giustizia a sè chiama, però preti e 
schiavi. 

E contro coloro che vogliono spin- 
gerlo avanti, pazzamente insorge, con 
una losca legge di espulsione. 

Ben fece il sincero repubblicano che 
volle bruciare tutte le speranze nutrite 
e tutte le amarezze ingoiate, lancian- 
dosi nelle fauci del vesuvio! 

Da questa bacchettona repubblica, 
sozza concubina di monarchisti-consi- 
glieri, solo possiamo aspettarci la îu- 
cilazione di operai come in Santos, o 
degli stonati Te-deum. 

Rigenerarla ? 

E’ tardî. 

Urge spingerci avanti senza di essa, 
contro di essa. 

Ponta Grossa, 9-11-1908. 


Gigi DAMIANI. 


Festa Libertaria 





li gruppo «Pensiero e Azione», col con- 
corso degli altri gruppi libertarì di S. ‘Paolo, 
darà sabato 12 dicembre, alle ore 8 e mezzo 
di sera, nel Salone « Eden Club », R. Florencio 
de Abreu, 20, una festa in beneficio del pe- 
riodico libertario 


“« X Terra Livre,, 


PROGRAMMA 
I. Sangue Fecondo, dramma sociale in 
3 atti; 

2. Conferenza in portoghese: 

3. Conferenza in italiano: 

4. Kermesse: 

5. Ballo famigliare. 

Raccomandiamo vivamente ai compagni di 
fare tutto il possibiie acciocchè questa festa 
riesca sotto tutti i rapporti, sia distribuendo 
i bigliciti d’ ingresso, sia raccogliendo e of- 





siena lo 





tamento, decisero di laumentare di 
4 holler (un po’ più di 4 centesimi) 
per litro il prezzo della birra. Birrai 


Uno sciopero interessante 
e bettolieri dovevano dividersi fra- 


LI 
CONTRO L'ALCOOLISMO ternamente questo beneficio supple- 


I lavoratori, spinti dal porgressivo | mentare. 
sviluppo dell’industria, dal progres-| Ma il loro intento no riuscì. I so- 
sivo aumento dei prezzi delle derra-|cialisti ed i libertari astinenti e tem- 
te e degli affitti delle case, ingaggia-| peranti di Gray approfittarono della 
rono una debole lotta contro i de- bella occasione per dare alla massa 
tentori della ricchezza sociale per|operaia una bella lezione di cose e 
strappare qualche soldo di più on-|di provarle che si può benissimo vi- 
de poter far fronte alle tiranniche|vere senza le bevande alcooliche. 
esigenze del sistema attuale. Approfittando del grande malcon- 

a l'aumento del salario non fu|tento popolare, causato dall’aumento 
uasi mai equivalente all’ aumento|del prezzo della birra, gli astinenti 
ei prezzi dei prodotti necessari al-|e temperanti libertari e sucialisti in 

la vita della classe che tutto pro-|grandi comizi pubblici deciserojil boi- 
duce. cottaggio di tutte le bettole e bras- 

Per questo, gli anarchici, che de-|series in segno di protesta contro le 
siderano realizzare una società, nel-|avidità di quegli sfruttatori. Il loro 
la quale sia scomparso l’odioso ed|appello fu ascoltato da tutta la massa 
anticivile] mercato delle braccia, dei| popolare. Da due mesi che dura 
cervelli e dei prodotti, e nella quale queta interessante sciopero, il traf- 
la produzione di tutti i sani sia pa-|fico della birra è sopeso ed i birrai 
trimonio sociale di tutti i viventi, | sono minacciati dal fallimento. 
siano essi intelligenti od idioti, gio-; Un foglio volante distribuito a 
vani o vecchi, sani o malati, sono|100,000 esemplari giustifica il nobile 
sempre stati, se non avversi, scet-|boicottaggio pel fatto che la birra 
tici di fronte a tutti gli scioperi fat-|(come tutte le bevande alcooliche) è 
ti a scopo d’aumentare le paghe di|una bevanda senza valore .e nociva 
chi lavera. alla salute. 

La logica loro, logica di demolitori| Migliaia di fonditori, di meccanici, 
di un mondo vecchio, :corrotto, an-|di minatori e altri che credevano 
tiscientifico, o di sognatori, afizi pre-|l'astinenza impossibile nel loro pe- 
paratori di tempi nuovi, tempi di be-|noso mestiere, son convinti dalla loro 
nessere e di libertà, di giustizia e|propria esperienza, perchè il boicot- 
di pace, di amore e di fratellanza, ' taggio della birra è divenuto prati- 
impediva di dar grande valore alla|camente il boicottaggio delle osterie. 
lotta economica pel solo aumento| Una intera popolazione degene- 
del salario. rante progressivamente per l’abusivo 

Vi sono delle agitazioni, delle pro-|consumo di alcool è sulla via della 
teste, degli scioperi che sono vera- 
mente demolitori: questi si verifica- 
no in caso di protesta contro la per- 
secuzione d’un operario, contro l’as- 
senza d’igiene delle fabbriche e dei 
lavoratori, contro il rincaro delle pi- 
gioni e l’insalubrità delle case, con- 
tro i soprusi e le angherie d’ogni 
sorta. 

A qualsiasi agitazione proletaria, 
a base di lotta di classe con scopi 
di demolizione di questa società, gli 
anarchici hanno sempre partecipato 
e l'hanno sempre iusoraggiala; con- 
vinti come sono che la lotta finale 
non sarà che il coronamento di una 
infinità di piccole battaglie o scara- 
muccie combattute con tenacia e 
entusiasmo. 




























ero veramente nobile, veramente 
interessante. 

A scioperi di tal genere gli anar- 
chici applaudono di tutto cuore e 
per la riuscita danno tutta la loro 
attività ed energia. 

Il boicottaggio è un’arma (potente 
nella lotta sociale attuale! 

La classe operaia dovrebbe boicot- 
tare i bottegai che sono confidenti 
delle questure, tutti i luoghi insa- 
lubri, tutti gli esercizii i cui padroni 
sono reazionari e specialmente le 
bettole, veri ammazzatoi pubblici. 

L’emancipazione dei lavoratori non 

uò essere opera di lavoratori ab- 
brutiti dall’alcool. Già troppo terri- 
bile è lo abbrutimento di un lavoro 
inumano ! 

Purtroppo socialisti ed anarchici 
si perdono sovente negli antri fe- 
tenti delle osterie; le loro discussioni, 
in sì poco convenienti ritrovi, sono 
affogate, ben sovente, nel liquido 
avvelenatore e le loro energie ed 
intelligenze sono sterilizzate dalla 
Dea spiritosa. 

Che l'esempio dei temperanti di 
Grey possa servirci a spingere noi 
pure alla lotta contro l’alcool, uno 
dei più grandi tiranni ed assassini 
dei lavoratori. 

Gli uomini che vogliono avviarsi 
verso un mondo libero procurino di 
non lasciarsi avvelenare il cervello 
ed il cuore dalle bevande alcooliche; 
e se per ora non possono spezzare 
le spade ed i cannoni, spezzino le bot- 
tiglie dell'alcool degeneratore causa 
di tanti dolori, di tante vigliaccherie, 
di tante debolezze, di tanti silenziosi 
pianti consumati da pallide madri 
e di tanti lamenti di poveri bambini 
straziati dalla fame. 

Una razza che si lascia vincere 
dal potente veleno, l'alcool non potrà 
mai vincere chi la rende misera, 
abbietta e schiava; non potrà mai 
far scomparire la causa prima di 
tutti i suoi mali: il capitale! 


T. CoxcorpIA 


Resoconto di una sottoscrizione 


A leggittima soddisfazione degli amici che sono 
venuti in aiuto della vedova Scutini, a nome delle 
quale sentitamente li ringrazio, mi faccio dovere 
di pubblicare le sottoscrizioni che mi sono state 
rimesse: 


di 


L’alcoolismo può definirsi un gran- 
de flagello per la classe lavoratrice: 
esso più del sistema di sfruttamen- 
to attuale uccide a migliaia e rovi- 
na a milioni gli affranti di un lavo- 
ro bestiale, i maledetti, i disertori 
della società. 

La bettola é il grande ammazza- 
toio umano: essa ruba ai lavorato- 
tori volontà, energia, intelligenza e 
virilità. 

Gli uomini che dovrebbero pen- 
sare al proprio elevamento morale 

er raggiungere il massimo di quel- 
o materiale, sono in gran parte de- 
gli abbrutiti, dei nevrastenici, degli 
barrage dei tubercolotici, dei ra- 
chitici, ecc. ecc.: tutti mali causati 
in gran parte dall'abuso delle be- 
vande alcooliche. 

E mentre la mamma, vera marti- 
re, attende ansiosa il papà dei suoi 
numerosi figli, il quale le porti quel 
po’ di denaro, magro frutto di una 
settimana o quindicina di uno sfi- 
brante lavoro, per comperare di che 
sfamare quelle sue innocenti crea- 
ture che, insistentemente domanda- 
no pane! pane.; quel papa bestia- 
le ed incosciente, alla bettola (la 
chiameremo avvelenatoio pubblico) 
consuma nell’alcool quel che dovreb- 
be servire per addolcire i dolori di 
tutta una famiglia giacente rasse- 
gnatamente nella più squallida mi- 
seria ! 

Ed a tanta decadenza sociale gli 
avvelenatori pubblici ingrassano sver- 
coguatanicnio dei brandelli di carne 

elle loro vittime. 

I bettolieri furono sempre dei ve- 
ri dispotici, dei Tei tiranni: pote- 
vano e possono vendere a qualsiasi| 2 Fedo Rordi «8 _- Urbano Coltenol 
DIOTTO matr cpperanalo saette Jo s02 Jesi Geaneo 8 _ 

= { Silvio 18 — Lui ezzi -- Genestutti Ò 
brutita dall’alcool non protestava o|faele s$—_Giovanni Sabatini 58— Alfonso Mar 
non protesta quasi mai. dig, Torna snello dn 

Come le pecore entrano nell’ovi-| a _, l'30— Francesco FI 
le a farsi tonale dal pastore, i vin- rs ee pid Lucchi vil 19. 
ti dall'alcool entrano nell’ammazza-|Chumax 28 — Guglielmo Vannucci 5$— Gia- 


i i H como Berri 18 — Antonio Franza 18 — Gio- 
Pri ogliare ed ammazzare vanni Franza 1$ — Sonomini Angelo 1$ — 
a Baroni Alfredo 18 — Narciso 1$ — Antonio 
Ma un fatto nuovo nella lotta so-|Lapatina 18 — Romano Nastasi 18 — Ales- 
ciale ci fa sperare che la coscienza |sartdro Frateschi 28 — Egidio Moriani 28 — 
operaia ognor aggrandita vorrà ri- aero Aus. = Adonio Stieg 
° "i 18 — Anonimo 18 — Anonimo 18— José Pi- 
mediare a tanto male, a tanta de-|tcre 1$ — Pin 28—Federico Arischi 28 — 
plorevole degenerazione. Gambarini Alfonso 38—F. Cenun18 --Bernardo 
Nell'Alta-Austria, in tutta l’Istria, | Cridin 28. — Totale: 1048000. 
Carniola, Tirolo, dove i lavoratori GIACINTO ZANNINI. 
spendono più della metà dei loro sa- 


lari nella birra, i panciuti birrai as- : 
sociati per gli lalivoni del loro sfrat. ate leggere “La Battaglia, 





Julio Conceigao 208—(Luciano Campagnoli 
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LA BATTAGLIA 


ee — 


Gli ‘avventisti 


La maggioranza dei lettori della 
nostra Battaglia penserà a tutt'altro 
che alla prossima venuta di Cristo, 
sulla Terra, a giudicare i buoni ed 
i cattivi. x 

Eppure la cosa è sicura. 

Lo aspettavano nella primavera 
del 1844, poi nell’autunno dello sies- 
so anno e siccome non venne, com- 
presero di essersi ingannati nell’in- 
terpretazione delle sagre scritture. 

Ma l’inganno d’interpretazione in 
cui caddero William Miller, Volff e 
perfino un gesuita, il padre Lacunza, 
non esclude che Cristo stia per ve- 
nire, 

Chi ne dubitasse legga Abacucco, 
l'Apocalisse e mediti sopra é segni 





tempi. 

Il terremoto delle Calabrie e della 
California, il naufragio del Sirio, gli 
incerti del mestiere di Re Umberto, 
le stelle (?) cadenti, le comete vaga- 
bonde che passano pel nostro cielo 
a darci un saluto, i rivolgimenti 
della terra e della politica, le tem- 
peste del mare e quelle sociali, il 
cholera morbus ed i caffè-concerto, 
tutto prova che le profezie stanno 
per avverarsi. 

Voi osserverete che terremoti, guer- 
re, epidemie ce n'erano anche nel 
tempo in cui Cristo stava a balia e 
si pisciava nelle mutandine... Già... 
ma quelle non contano. 

Il mattoide di Pathmo, ancora non 
era nato e dal suo cervello ammol- 
lito ancora non era uscita l’apoca- 
lisse. E' a questa che dobbiamo at- 


emancipazione per opera d’uno scio-!tenerci. Sommate i mesi e le setti- 


mane... e vedrete che l'ora è pros- 
sima: l’algebra bibblica è una scien- 
za positiva. + 

Ma poiché è seritto che l’ora pre- 
cisa nessuno deve saperla e che 
Cristo ci sorprenderà alle spalle come 
un ladrone, prepariamoci a riceverlo. 

Eppoi, chi sa se non si trovi già 
in viaggio... e chi sa se già non stia 
in mezzo a noi, in incognito. -Per 
precauzione adunque guardate bene 
in faccia a tutti gli sconosciuti che 
incontrate... e pentitevi finchè siete 
in tempo. 

Quando Egli darà segno di sua 
presenza sarà tardi a ravvedersi. E’ 
un consiglio che vi dò, disinteres- 
satanrente : fate penitenza. Se Egli 
arriva e vi coglie in peccato, siete 
fritti. 

Non parlo per me. 

Nella gabbia di matti, ch'é questa 
palla chiamata Terra, io non conto. 

E quando mi diranno: Cristo è 
venuto da buon romano risponderò: 

-— E chi se ne frega! 


Griei DAMIANI; 


sono il vaiuolo della mente, lasciano 
nel cervello delle traccie incancella- 
bili. Potrete emanciparvi dalle super- 
stizioni quanto volete, la vostra ra- 
gione può vincerle ma non muoiono 
mai completamente. In un ora grigia, 
quando il vostro corpo affranto dalla 
fatica, quando tutti i vostri affetti so- 
no scossi dalla fragilità della vita e 
dalle relazioni umane, quando i vostri 
più puri sentimenti sono scossi dalle 
delusioni, una forza irresistibile vi at- 
tanaglia e nella vostra mente amma- 
lata, vinta ritornano tutti i racconti 
stupidi, tutte le leggende delle streghe, 
tutte le viete e bieche superstizioni che 
le donniciuole vi sussurravano bam- 
bino alle orecchie, tutti gli spaventi 
che un prete manigoldo v’incusse nella 
più tenera età nella mente. 

Il veleno della superstizione non si 
vomita mai tutto; è come il mercurio; 
quando vi è penetrato nel ‘sangue e 
vi ha tarlate le ossa, nei giorni di 
mal tempo vuole che gli paghiate un 
tributo di dolore : basta che il piccolo 
ricordo di una superstizione resti in 
una latebra spersa del vostro cervello, 
perchè in un momento di stanchezza 
vi riafferri e vi soggioghi. L'umanità 
incredula di oggi non sta scontando 
forse a lagrime di sangue tutte le su- 
perstizioni viete e bieche dei suoi avi ? 
Non si crede ma c’è restato il dubbio, 
e questo dubbio è nostro obbligo di 
fare il possibile acciocchè non si tra- 
smetta nella mente delle nuove gene- 
razioni, nate per viver libere. 

E la più letale fra tutte é la super- 
stizione religiosa. Noi non crediamo 
e pure il clericalismo ci avvassalla 
tutti, atiregion e atei, increduli e 
miscredenti. Il clericalismo è attaccato 
alle mura delle nostre case, è nei no- 
stri bauli, nei nostri letti, in tasca 
delle nostre donne, al collo dei nostri 
bimbi, nell’officina dove si lavora, nella 
bettola dove ci si ubbriaca, nell’aria 
che si respira. Voi siete ateo, ma vo- 
stra moglie serba come ricordo una 
corona da preghiera di sua madre, il vo- 








stro piccino ha una medaglia della venge 
ne al collo, datagli da una amica di fa- 
miglia che non osate mortificare, ' voi 
ci avete un cristo che vostro nonno 
vi legò come retaggio di una vita di 
dolori di tribolazioni ; il taverniere che 
vi avvelena è l’amico naturale del pre- 
te, tutti due son fratelli nell’abbrutire 
le menti, e ha una madonna che si 
erge su uno scaffale di bottiglie di 
acquavite, il vostro padrone è presi- 
dente della congregazione di carità e 
ci ha un altarino nell’officina dinanzi 
al quale dovete passare a testa sco- 
perta. E dappertutto è lo stesso, dap- 
pertutto si ergono i simboli della ri- 
nuncia alla ragione e alle gioie della 
vita terrena. E noi c’inchiniamo. Per- 
chè bisogna andar d’accordo con tutti. 
C'è da ridere: d’accordo con tutti... 
vuol proprio dire non essere nemme- 
no d’occordo con sè stessi. 

Come poter conciliare il lavoratore 
col fanullone che lo deruba? la ra- 
gione con la fede cieca ? 

Eh, via! Se non credete bisogna 
essere logici, buttate nel fuoco puri- 
ficatore tutto: cristi, madonne, santi, 
medaglie e corone. Questi simboli so- 
no una peste più contagiosa della ro- 
gna: ci s'inchina ad essi per rispetto 
ai morti è si finisce per avvelenare— 
con gran gioia dei preti, dei padroni 
e dei governanti — le nuove genera- 
zioni, a cui legheremo un retaggio 
di vile schiavitù. 

Son delle migliaia d’anni che si pre- 
ga invano, che si è gabbati e sfruttati 
da una combriccola di manigoldi fur- 
bacchioni e l’ora di godere è venuta. 
Ce ne dà diritto non il privilegio m-: 
la MORSI opera feconda di lavoratori 
utili. 

Son delle migliaia di anni che si 
crede ed è venuta finalmente l’ora che 
occorre sapere per non essere più le 
vittime di nessuno. 

MastR’ ANTONIO. 


Vita Moderna 


Araraquara 

(Dinamo). — Che delizia! che gioia! che 
divertimento! Abbiamo avuto un’altra pa- 
gliacciata religiosa. Uno sciame di Figlie di 
Maria — non di quella Maria Luisa che i 
nostri lettori araraquarensi conoscono — piut- 
tosto avvenenti e belloccie, con invidiabili 
labbruccia dischiuse ai sorrisi ed al bacio 
come botton di rose, hanno preso d’assalto 
case e negozii per far quattrini,» col motto 
sacramentale d’ordine — £smo/a para nossa 
Senhora da Conceigào — quattrini che, come 
si sa, vanno a finire nell’epa e nella cassa- 
forte del mastodontico padre Cesarino. 

Il quale ricompensa tanto nobile slancio 
di abnegazione con dei posticini riservati ai 
più degni in paradiso, con messe e benedi- 
zioni ai poveri di spirito. 

E ì bacchettoni che pagano ne sono arci- 
contenti! 

Poi si lamentano che le cose vanno di male 
in peggio, che non possono pagare il fitto 
di casa, comprar le scarpe ai bambini, e via 
di seguito... ma per il suzzo prete che in- 
grassa come un maiale, ce l’hanno però i 
baiocchi ! 

Naturalmente, la colpa non é di padre Ce- 
sarone. Egli fa il suo mestiere, e la sua fi- 
losofia non fa grinze, più di quel che non 
ne faccia il suo ventre. 

Egli dice: « A voi, poveri citrulli, la Fede; 
a me l’aureo metallo; a voi, la promessa di 
un paradiso fantastico... dopo la morte; a 
me il paradiso reale durante la vita. E se 
vì sono dei creduloni che si lasciano gab- 
bare, peggio per loro. Il mondo è di chi se 
lo sa prendere >». 

E fa bene; anzi, benone! 

Se fossi prete io, gli vorrei levar gli occhi 
a questi ciuchi. 

Sfio Carlos. 

(AnceLO Lupi). — ll giorno 11 p. p. que- 
sta popolazione attendeva colla più grande 
ansietà l’arrivo dell’on. Enrico Ferri. Con- 
forme era stato stabilito col suo impresario, 
egli doveva recarsi qua per una conferenza, 
ed a tal uopo era stato. organizzato uno di 
quei ricevimenti solenni con cui la colonia 
italiana suole degnificare i suoi illustri per- 
sonaggi. Da Jahù, da Brotas, da Annapolis, 
Ibaté, Araraquara e Taquaritinga era ac- 
corsa molta gente. Da Jaboticahal perfino il 
corpo musicale con rispettivo stendardo, per 
dare al ricevimento una maggiore imponenza. 

Senonchè.,. sul più bello, quando si crede 
che il grand’uomo stà lì lì per arrivare, ec- 
coti, invece, un biricchino. di telegramma 
che annunzia alla commîssione : Ferri mon 
può venire perchè malato Y Apriti cielo! Se 
una bomba di dinamite fosse scoppiata in 
quel momento, non avrebbe prodotto più 
cattiva impressione. Le fronti si rannuvola- 
rono. Tutti incominciarono a far boccaccie 
e a dondolar la testa. Specialmente quelli 
venuti di fuora, schiacciavan certi sagrati che 
era un piacere a sentirli ! 

Ah! mascalzone di un impresario! — tale 
era l’imprecazione generale. La Commissione 
aveva speso quasi un conzo di reîs per il ri- 
cevimento, aveva scomodato centinaia di per- 
sone, fatti venire da altre località corpi di 
musica e sodalizii, per vedersi poi così atro- 
cemente burlata ! 

E con questo per giunta : che l’impresario 
esigette anticipatamente il versamento della 
somma stabilita per la venuta di Ferri. 

Ferri non può venire perchè malato ! e po- 
che ore dopo leggiamo nei giornali l’annun- 
zio di conferenze che deve dare in S. Paolo. 


E’ STRABILIANTE ! è 


Ora, io intendo fare questa osservazione : 
che l’impresario, abituato a prendere il pub- 
blico per il naso, pensasse a ciurlarci ne 
manico come ci ciurlò, passi pure; ma che 
Ferri siasi reso suo complice in una birbo- 
nata di questo genere, è il colmo. Egli ave- 
va preso l'impegno di venire qua e doveva 
opporsi alle mene dell’impresario, a qualun- 
que costo. Non é così che si tratta colla 
gente. — Ze dicho! 











Cutti alla conferenza! 


Domenica prossima, 22, alle ore 
2 pom. avrà luogo una conferenza 
al salone del Circolo di Studi $o- 
ciali, sito in rua Immigrantes N. 
195 (Bom Retiro). 

Parlerà il comp. Vassimon. 


ENTRATA LIBERA 
Attencqao 


Comegaram a pedir nomes de pessîòas de 
20 a 30 annos para sortearem para o ser. 
vico militar. Ha nas fabricas e nas casas de 
commercio listas para terem essas indicagdes. 
Ha por toda a parte editaes convidando as 
pessîas que tèm essa idade a irem se alistar, 

Mas a lei que em tudo isso se bazéa é 
inconstitucional. Estio attentado contra a Cons. 
titugio e nés agimos dentro dos nossos di. 
reitos salvaguardando a Constituicio e nos 
negando ao que pede essa lei inconstitucional. 
E’ preciso energia e calma. Ninguem responda 
a essas chamadas, mem consinta que os 
patròes entreguem as listas pedidas pelas 
Junctas de Alistamento. O governo nîo tem 
meio de saber quem tem 20 a 30 annos. O 
registro civil s6 existe de 1889 para cée as 
igrejas nio fornecem os seus livros. Portanto 
ninguem tenha medo, pois as Junctas de Alis- 
tamento se verîio forgadas a desistir, e de- 
sistindo do primeiro sorteio, nunca mais se 
peuserà em tal cousa. 


Biblioteca “La Propaganda" 


Opuscoli a 100 reis la dozzina 


All’ Eva schiava — 1.9 Maggio — Anti- 
clericalismo moderno — La patria lontana 
— Ai giovani — Ad una signora borghese — 
Dopo lo sciopero — La patria è il mondo 
— La confessione — I loro delitti — Contro il 
dogma—Nell’ospedale libero —Una tragedia. 


Opuscoli a 50 reis 


Ozio e lavoro — Capitalismo, cristianismo 
e socialismo — La Chiesa e lo Stato — A 
mio fratello contadino — La donna e il mili- 
tarismo — Contro la scuola — Legislazione 
operaia — Non votate — La resistenza ope- 
raia — Umanità e militarismo — I doveri del 
soldato — Teoria della rivoluzione — L'inter- 
nazionale (parole e musica) — Che cosa è il 
socialismo — Giuoco della Borghesia. 


Opuscoli a 100 reis 

L’Anarchia — Le basi scientifiche dell’A- 
narchia — Canzoniere (edito qui) — L’Immo- 
ralità del matrimonio — Emilio Zola — Carlo 
Pisacane — Le vergogne del confessionale — 
Perchè siamo anarchici — La Michel — 
L’agricoltura — Speculazioni dell’impostura — 
Il diritto all’ozio — Sante Caserio — I delitti 
di Dio — Vittime e pregiudizi — Non mi fido 
del prete— Analisi dell’ideale—Alla conquista 
dell'avvenire (poema) — Religione e patriot- 
tismo — Gli anarchici sono malfattori ? — 
Presso il letto di morte — La medicina ed il 
proletariato — Il vostro ordine e il nostro 
disordine — Aspettando il Sole — La ribel- 
lione — L’azione parlamentare — La politica 
parlamentare nel movimento socialista — Eroe 
davvero — Delinquenza e misticismo — Il de- 
mone della donna — Ideali e battaglie — Gli 
anarchici sono socialisti? — La donna e la 
famiglia — Guerra alla guerra — Socialismo 
autoritario e socialismo anarchico—Basi scien- 
tifiche dell’Anarchia — Il vostro ordine e il 
nostro disordine — Il tradimento riformista— 
Giorgio e Silvio — Diritto all’ozio — L’uomo 
— Ideali delle rivoluzioni — Gli anarchici € 
l’articolo 248 — Eroe davvero. 


Opuscoli a 200 reis 

L’Organizzazione operaia e l’Anarchia — 
Le colonne della società — Pagine di storia 
socialista — Libero amore — Amando e com- 
battendo — Canzoniere della rivoluzione — 
Ciò che si fa nelle parrocchie e nei seminari 
— Questioni urgenti — La gabbia — Dio e 
lo Stato — La Soluzione del problema sociale 
— Psicologia della rivoluzione — Il socialismo 
e Mazzini—L’anarchismo popolare—Disegno 
di una storia dell’età dell’oro — Le infamie 
secolari del cattolicisno — Polemiche sulla 
Anarchia — Cos'è la proprietà — 1° Maggio 
Bozzetto — Primo all’ Anarchia — La 
Nostra Utopia — Evangelo del coscritto—Gli 
Anarchici del movimento Sociale. 

Opuscoli a 300 reis 

Gente onesta (bozzetto) — La caserma 

scuola della nazione. 
Prezzi vari 

La Società morente e l’Anarchia, reis 1000. 
— Almanacco della Rivoluzione, 1908 (seque- 
strato in Italia) reis 400—La Patria di Lor Si- 
gnori 1.200, 





Ai gruppi di propaganda gli opuscoli ven- 
gono ceduti a prezzo di costo. 





(1) La presente lista annulla tutte le altre. 





Non si dà corso alle ordinazioni uon ac 
compagnate dal relativo importo. 


Tutte queste pubblicazioni si trovano Dee 
presso il compagno Pietro Zamboni, in Larg' 
da ia, 4 (Braz). 


N. B. — L’Amministrazione del giornal 


le 
ile quella del Gruppò « La Propaganda » sOn® 
hd ; 


due cose ben distin! 


Inviare le richieste al compagno 


TOBIA BONI 
Rua Dr. Silva Pinto, N.° 1 — S. PAULO 


